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Ne quis tanquam parva fastidiai Grammatices 
elementa , quia interiora velut sacri huius adeun - 
tì bus apparebit multa rerum sublililas , quae non 
modo acuere ingenia puerilia , sed quoque exer- 
cere altissimam eruditionem , ac scientiam possit- 
Quintiliano lib. 1. Cap. 4- 
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AGLI STUDIOSI 


DELLA 

L B N G U A TOSCANA. 


PREFAZIONE 

Quantunque da una parte la ragione il di- 
mostrasse , e 1’ esperienza , al dir di Cice- 
rone (a) , chicchessia ne convincesse esservi 
di coloro , a’ quali piace leggere le altrui 
opere non per meditarne il contenuto , e 
quanto d’ utile forse loro presentassero ; ma 
per formarne solo oggetto di critica, ed alla 
maniera la più condannata caleffarsene ; dal- 
l’ altra non pertanto conoscendosi per fisica 
certezza , e morale sicurtà , che la critica di 
tai pericolosi soggetti non abbia mai avuto 
luogo , nè ’1 poteva , come Agostino il dot- 
tore ne’ suoi sermoni dimostra (b) , innanzi 


(ìi) Cic. lib. 2 . Tus. quacst. Filare nullo modo potai, 
nisi qui nihil orunino scribil. 

(b) Aij. Sei . a. inPsal. io3. Graltilabimur adolescentium 
iludus occupali, i enei , ut ex eorum ministerio et noi ali- 
quid discantili. 
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r ara della Triplicata Corona , da cui 1 uom 
proclivo al bene viene sempremai riguardato 
e difeso : di qui è che in fra tanti mi son 
determinato anch 1 io dare alla luce la pre- 
sente opera , da me composta a fin di ren- 
dermi in qualche modo utile alla'coalizzata 
società : o di meritarne almenòy quando non 
incontrassi , quella laude , di che tanto ne 
parla il Sulviano ne’ dotti proverbi: Eliamsi 
effeclum non invenerit caepli operis , habet 
tamen fruttimi bonae voluntatis. 

Questa , studiosi giovani , un chiaro , e 
distinto metodo tutto ragionato , di Precetti , 
Sintassi , Pronunzia , e Congruenza del tosca- 
no stile vi presenta; poggiato sulle stesse re- 
gole ed esempli sparsi negl’ immensi volu- 
mi degli antichi, e moderni scrittori ; e mas- 
simamente del Dante , del Petrarca , del Boc- 
caccio , del Bembo , del Varchi , e del Sal- 
vi ati , come quelli , che tanto si distinsero 
nell 1 accrescerla, dal decadimento ripigliarla, 
e quindi perfezionarla. 

Del Dante , dicea , chi nel secolo XIII, 
quando la toscana lingua per la incursione 
de 1 Barbari , Francesi , Borgognoni , Tede- 
schi , e di altri molti , ( da cui debbesi To- 
rigin sua ripetere) si avvanzò e nella pro- 
prietà de’ vocaboli , e nella facilità della pro- 
nunzia , e nella inflessione del linguaggio , 
e nell accordo delle parti ; scrisse con su- 
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blimit'a tale , che le amorose lascive , e le 
rustiche semplicità dispregiando se ne sali 
con essa sino al Cielo ; dimostrando a chiaro 
sole , che quella inabile non era a cantare: 
La gloria di colui , che tutto muove. 

Del Petrarca , chi nell’ anno cinquante- 
simo del teste cennato secolo , per 1’ esqui- 
sitezza della volgar poesia , per lo purgatis- 
simo stile , por la dolcezza de’ suoi sonetti, 
per la gravità delle sue canzoni , per la mo- 
ralità de’ suoi trionfi , per la bontà de’ suoi 
scritti ; decantati durante quel secolo ; fio- 
riti nei XVII ; ed eternati presso le nazioni ; 
non ha avuto soggetto e tra Greci , e La- 
tini, che gli si avesse potuto equiparare. In 
fatti neppur la maguificenza di Pindaro , 
la soavità di Anacreonte , la varietà di Ora- 
zio , l’evidenza di Ovidio , la purità di Ca- 
tullo , nè in fine la quasi divina esplicazione 
di Virgilio. 

Del Boccaccio , le cui prose per la so- 
prumaua eloquenza di che van ripiene , per 
la varietà del dire , per la sceltezza de’ vo- 
caboli , per la copia delle frasi , per la vi- 
vezza de’ concetti , e soprattutto per la più 
tosto prodigiosa , che naturale invenzione ; 
vennero sin dall’anno settantesimo del suc- 
cennaft XIII. secolo celebrate per una delle 
finissime opero, che aver potesse l’arte della 
toscana favella; comentale , e portate in trion- 


VI 

fo dal XV. secolo in poi , quando , liberata 
l’ Italia dalla barbarica vessazione , il tosca- 
no parlare dal suo decadimento , si vide con 
maggior energia risorgere'; onorate per finirla 
a ricolmo da tutti gl 1 insigni scrittori sino a" no- 
stri di; prose, ch e da un lato p esentano 
orrorose tragedie , graziose commedie , acu- 
tissime satire , utilissime storie, orazioni tut- 
ta efficacia ; dall’ altro al naturale dipingono 
la maestà di un Rege , la prudenza di un 
Consigliere , l 1 accortezza di un Capitano , 
T onestà di una Matrona , la modestia di una 
Vergine , la sfacciataggin di una Impudica , 
la malizia di un Servidore , la fedeltà di 
uno Amico , la temerità di un’ Amante , la 
passion di un Geloso , il furor di un Dispe- 
rato , la semplicità di uno Stolto , la rusti- 
chezza di un Villano , la strettezza di un’A- 
varo , la magnanimità di uno Splendido , la 
fine di un Prodigo , la oscenità di un’ Ipo- 
crita , la fortezza dz un" animo Generoso, la 
pietà di un vero Cristiano , la empietà di 
uno scellerato Ateista ec. 

Del Bembo , altro lume del nostro to- 
scano idioma , i concettosi sonetti del qua- 
le , i nerborosi madrigali , i dotti capi- 
toli , le armoniose stanze , le sublimi lettere 
volgari, e la tanto decantata traduzio»; del- 
la storia latina di Venezia , formarono l’o- 
nore del XVI. secolo. 
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Del Varchi^ che per la storia Fioren- 
tina, per r Erodano , per la Commedia inti- 
tolata la Suocera , per la Grammatica To- 
scana , pel giuoco di Pitagora , per 1’ espo - 
sizione de 1 Proverà , pel volgarizzameuto.de’ 
benefizi di Seneca , e per quello della con- 
solazione jxlosojìca di Boezio , intra le tante o- 

S ìie date fuori nell’ anno quarantesimo del 
V. secolo , e fiorite col finir dello stesso , 
dalla serenissim’ adunanza Veneziana , e Fio- 
rentina annoverato venne tra i più illustri 
Oratori di quelle insigni Collegiate ; ed i 
scritti di lui renderono , e rendono tuttavia 
capitale 1’ accademia della Crusca , alle cui 
premure dee l’ Italia la bellezza, la grazia, e 
la forza , eh’ oggi scorgonsi nella pregevolis- 
sima toscana favella. 

Del Salviati, chi al par del Varchi nel 
medesimo secolo meritò gli stessi encomi ; 
e da posteri conoscitori innalzato venne ad 
ugual seggio, per la bellezza delle diverse sue 
Orazioni, per lo armonioso dialogo fatto sul- 
l 1 amicizia , per le spiritose commedie sul Gran- 
chio , e la Spina , per le armoniose canzoni 
del Pino , pel comento della poetica di A- , 
rislotile , per — ma che , Giovani benevo- 
li!, vorreste voi forsi per 1’ ansia di più co- 
noscere , dal proposito mi appartassi ? Oi- 
bò , che la Logica mel \ieta , cd io noi pos- 
so. Laonde senza ulteriori digressioni, fa biso- 
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gna che concluda , come vi accennai dappri- 
ma , della presente opera averne formato 
quattro libri , contenenti : 

Il primo , le parti , che compongono il 
toscano parlare , o scrivere. 

Il secondo , le regole come debbonsi di- 
sporre . 

Il terzo , il modo a ben pronunziare , 
e scrivere correttamente. 

Il quarto finalmente , la congruenza , 
ossia la maniera diversa di spiegare i senti- 
menti propr toscano scrivendo . o parlando. 

Studiosi , io mi lusingo che l 1 opera i n 
obbietto del pubblico piacimento sia j e che 
voi ve ne vogliate giovare , non pel metodo 
da me tenutosi in esporne le materie ; ma 
perchè trattasi del comun vantaggio non dal 
diletto disgiunto , per essere il fine delle 
lingue quello di palesare i concetti dell’ ani- 
mo a chi si parla , o si scrive, e per con- 
siderarsi in esse delle parole , e delle frasi, 
formanti la chiarezza , ed il bello del par- 
lare. 

Profittatevene adunque co’ fatti , ed io 
vi dò sicura speranza , che i vostri studi , 
e le vostre fatiche grande utile apporteranno 
alla società , e non rimarranno mai senza 
fama : 

Se l universo pria non si dissolve. 
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GRAMMATICA FILOSOFICA 


LINGUA TOSCANA 

— l' W e Ktt JjOiO .CtCéc w wMM - 


LIBRO I. 


DELLE PARTI , CHE COMPONGONO IL TOSCANO 
PARLARE , O SCRIVERE. 

« 

CAPITOLO I. 

Deli Orazione , o Discorso. 

Orazione che sia , in che differisca dall’ Oratoria , ed iu 
quante parti si divida. 

Orazione presa nel senso Grainnialicale importa essere : 
Una convenevole union di parole , abile a palesare i con- 
cetti dell’ animo, e. g. 

(a) Umana cosa è aver compassione degli afflitti. 

Nel senso poi Oratorio definiscesi : (li) I.’ arte di ben 
parlare , in modo acconcio a persuadere, e. g. 

(c) Era il giorno , che al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo fattore i rai. (con quel che segue). 
E chi in questi due versi non osserva con che arte ret- 
to rica abbia saputo 1’ Autore descrivere quanto di tristo , e 
contro natura avvenne in quel funesto giorno , in cui il l.o- 
mun Redentore esalò la sua anima ; onde attirare gli «mini 
alti ui al sentimento della cristiana pietà ; c pers uadcrc chic- 

fa) Boc. Proem. 

(b) Cicer. de Inven. 

(e) Petrar. Sonetto a. 
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chessia , che per la morte dell’ uomo Dio potca un li orro - 
roso cambiamento nella Cosmologica macchina ravverarsi ? 

Or se il persuadere ne constituisce tra 1’ una , e l’altra 
Orazione la differenza , ragion vuole che nel presente libro 
alla prima , e non alla seconda attener ci dobbiamo , come 
quella , che fa al nostro proposito. 

Ma pria però d’ inoltrarci alla conoscenza , e spiegazione 
delle sue parti , è util cosa intrattenerci per poco sull" an- 
damento della definir.ione , di che va definita , onde arguire 
se convenga nell’ essenza . e se ne abbracci il genere , e la 
differenza , per potersi dire reale secondo le Logiche regole. 

Rilevandosi dal di sopra che: Nella convenevole union 
di parole . abile a palesare i concetti dell' animo , consiste 
la Grammaticale Orazione ; pare , che le voci union di pa- 
role n’ esprimessero il genere , giacche 1’ Orazione di altro , 
che di parole non si fa : ne costituisse convenevole la diffe- 
renza , per la ragione, che se queste parole non fossero con- 
venevolmente unite c disposte non potrebhon formare!’ Ora- 
zione; ne additassero le altre poi: Abile a palesare i con- 
cetti dell' animo , l’essenza ; dal perchè, se degli oggetti 
che si presentano alla nostra mente pel ministero de’ sensi , 
e su cui vogliasi tener discoiso , non ce ne formiamo una 
chiara, c distinta idea, non possiamo al certo ordinatamente 
palesarli : il che importa la voce, abile , cioè alta a pale- 
sare i concetti , ossia le cose , di che l anima sia stata av- 
vertila. 

Basata così la definizione della Toscana Orazione , fac- 
ciamoci ora ad osservare le parti , che la compongono. 

Le parti, ossia le parole ( per non appartarci dalla da- 
ta definizione ) componenti il Toscano Discorso sono otto , 
che da' Grammatici tutti vengon denominate così : 

Nome , Pronome , Verbo , Participio , Preposizione , 
Avverbio , Interiezione , c Congiunzione. 

Di questi , le prime quattro diconsi Declinabili , e le 
altre rimanenti Indeclinabili , come si vedrà a tempo , ed a 
luogo, 
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CAPITOLO II. 
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Del A onte. 

Nome che cosa sia , onde detto , di quante sorti , e varietà. 

Piome è parola declinabile per casi , cosa senza tempo 
significante : 

Analizziamo questa definizio' , e . per conoscere se sia , o 
pur no reale — Se la voce parola ne accenna la materia 1 
pacche il nome è Fatto di parole , come tutte le altre parti 
dell’ Orazione : 1’ altra declinabile per casi , esclude tut- 

te le parti indeelinahili , cd il vci ho ancora , il quale Si 
coniuga: c se infine, le voci rosa senza tempo significante, 
allontanano l’idea del participio, e dell’articolo, perché 
1 uno non signifia mai senza tempo , e I’ altro mai cosa ; 
per essere il suo ufi zio quello di accennare alcuna particola- 
rità del nome ; non resta a difficoltarsi quindi sulla realità 
di essa. 

Quanto alla definizione nomin.de poi ( detta da’ Greci 
Etimologìa ) , i Latini ( al dir di Fcsto ) dissero Nomea, 
quasi Novimen, derivante dal Greco Onoma , e questo Ne- 
vi ei il , o secondo altri , da Notameli , cioè nozione , o noti- 
zia , perchè le cose non conosciute da noi ci si fanno per lo 
nome palese: al che fa mestieri che ci appigliamo per la 
ragionevolezza della opinione. 

In tal modo definitosi il Nome, dovere importa occnparci 
delle sue spezie. 

Varie , e diverse sono state le opinioni degli Autori su 
questa materia ; ma noi senza interessarci a ventilarla minu- 
tamente , poiché troppo grande confusione apporterebbe qui 
registrare il parere di ciascuno di essi , diremo brevemente, 
che tutt’i nomi vengono o da cose , o da voci. 

Que’ , elle vengon da cose diconsi Primi , o Primitivi , 
come : monte , mare buono ec .• significando semplicemente 
quella cosa . alla quale sono stati posti. 

Quc’ , che vengon da voci si appellali Derivati , a De- 
rivativi , come: scudiero, nostrale , Bolognese . e simili ; 
deducendosi dalle voci scudo , nostro , Bologna cc. 

E gli uni, e gli altri, detti ancora Assoluti, o Pelativi, 
sccondochè abbiano, o pur no rapporto le cose, che accenna- 
no ; in Sostantivo , o in Àddietlivo distingunnsi. 

Il nome Sostantivo abbraccia il Proprio, c l’ Appellativo ; 
e questo il Collettivo, il Comprensivo , c ’l Nome di voce in- 
finita. E tutti potendo essere alterati nella loro semplice si- 
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gnìficaziouc ; distinguonsi in Aumentativi , e Diminutivi : 
suddividendosi i primi in Improbalivi , o Riprensivi ; ed i 
secondi in Dispregiativi , e Vezzeggiativi. 

L' Addietlivo poi o è Perfetto , o Imperfetto. 

Il Perfetto altro è Positivo , altro Derivativo , ed al- 
tro Superlativo. 

E f Imperfetto altro c Relativo ; altro Qualitativo ; 
altro Generale ; altro di Numero , o Quantità indetermina- 
ta ; altro Partecipante ; altro Numerale ; ed altro Denomi- 
nativo. 

Al Genere , Numero , e Caso in fine le cennate spezie 
de Sustantivi , ed Addiellivi vari soggette, che come affetti 
de’ nomi , sotto al Capitolo della loro varietà , o accidenti 
saran compresi. 

Divisa , e suddivisa in tal maniera la prima parte del 
toscano linguaggio ; ordin vuole , che alla spiegazione di cia- 
scuna di esse c’ inoltriamo. 

CAPITOLO 111. 

Del Nome Sustantivo. 

Nome Sustantivo onde detto, che sia, e di quante 
spezie. 

II nome Sustantivo , quanto all’ etimologia , vien detto 
dal Greco Jparaticos; o secondo altri, TJsiodis, per accenna- 
re 1’ essenza della cosa : p. e. (a) E dovendone in toscana 
venire con Messer Carlo senzatbrra , fratello del re 
di Francia , da papa bonifazio addomandato ec. Dove 
rilevasi , che Toscana , Francia , Carlo , Bonifazio , Re , 
Papa , e fratello son nomi , che cosa essenziale dinotano. 

Quanto alla definizione reale vien da Grammatici tutti 
definito così : Quella parola , che senz' appoggio di altro 
nome , la sostanza , o quasi sostanza di un' ente esprime , 
come : Cielo , Napoli , uomo , virtù , dolore , grandezza , 
jt simili. 

Conta n’ è pur troppo la ragione , per la quale unanime 
n’ i stato il consenso in abbracciarsi 1’ assieme delle parti 
il definito esprimenti ; doppoichè colle parole : sostanza , o 
quasi sostanza di un’ ente , si è venuto ad esprimere la par- 
te espansiva della definizione , che ’l genere ne costituisce ; 

(.») Bue. giur. i. N. i. 
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e colle seguenti : seni appoggio d' altro nome , la restritti- 
va , che la differenza ne compone. In fatti coll’ aversi di so- 
pra detto Cielo Napoli , uomo , virtù , dolore , grandezza 
ec. chi non conosce esser tutti nomi , che da se medesimi 
nell’ Orazione sostengonsi , per esprimere i primi tre la su- 
sfanza , ossia la propria essenza ; ed i secondi un’ accidente 
della medesima essenza, o meglio spiegandomi, ciò, che 
sta a guisa di sustanza , che con linguaggio filosofico dir 
potrebbesi astrazione ? 

Se dunque da tale argomento uscir non ne possiamo , 
concluderemo , come dinanzi dicemmo , esser logica la defi- 
nizione , di eh’ è proposito. 

Questo nome Sustantivo , per rispetto alle parti , di cui 
va definito si divide in Proprio , ed Appellativo. 

Chiamasi Proprio quello , che V essenza particolare 
denota , come: Ferdinando , Bologna , (a) Decameron di 
Messer Giovanni Boccaccio, Cittadino Fiorentino ; esprimen- 
do tai nomi quel dato uomo ; quella distinta opera ; quella 
particolar Città. 

Appellativo quell’ altro , che cose comuni , ed incerte, 
accenna , come : libro di un ’ uomo ; di una Città ; di una 
Provincia : parlari , i quali producendo dubbiezza e sulla 
diversità del libro preso in oggetto', per non potersi arguire 
se s’intendesse parlare della Biblioteca portatile , o del Pa- 
norama Universale ; e sulla individualità della persona , per 
non sapersi se di Francesco Petrarca , o di Giovanni Boc- 
caccio si facesse menzione ; e sulla particolarità della Città, 
per la mancanza della conoscenza , se di Firenze , o dell’ al- 
ta , e bassa Francia si discorresse; alla conoscenza senza 
dubbio del nome Appellativo ei menano. 

Di questo , giusta la dinanzi stabilita divisione , fan 
parte i Collettivi, i Comprensivi, c gl’ Infiniti de’ Verbi. 

Collettivi diconsi quelli, che significano moltitudine nel 
singolare , come : esercito , gente , popolo , gregge , tesoro, 
ed altri simili : nomi che indicando più persone , più ani- 
mali , più monete , o gioie , vengono a conservare intrinse- 
camente il numero del più. 

E però si potrebbe sul proposito far osservare , che tai 
nomi trovansi spesso usati nel plurale ; il che indica non 
essere stabile la proposizione , di cioè contenere in loro il 
numero del più , per significare moltitudine nel singolare. 

(a) Boc. Titolo. \ 
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A tuli; liilBuultk si rispondo così : 

Non mottetti in dubbio vedersi appo i primi Autori dot 
toscano linguaggio usato ; gl i eserciti , le genti , le greggi 
oc. ; ina sillatti parlari però non mica tuonano alla conse- 
guenza della maggior quantità delle cose, di clic vi van fat- 
ti , tua della diversa unione sotto alla quale, come sotto u 
forma specifica , si accolgnu quelle più cose ; percui sì eser- 
citi leggasi . il Francese , e C Inglese per modo n’esprime ; 
o quo’ due forse , che tonno il Granduca , t’ uno per assa- 
lire il nemico, t’ altro per salvare il compagno: se genti, 
le Barbare . e le Italiane , le Francesi , e le Tedesche : se 
tesori, di Napoli , e di Francia: se greggi , del bosco, e 
del ficaio. 

Compì elisivi si appellati poi ifuc' nomi, sotto cui più case 
indeterminatamente compreiidonsi, senza esserne di esse Com- 
posti. Esempi : 

11 soldato, C Italiano, il Cavaliere, T uomo . la donna ; 
ed altri simili: voci, che mentre non istanno per un tal sol- 
dato; per un tal’ Italiano, o per un tal Cavaliere ; nè per un 
tal’ uomo , o donna ; pure la universal natura di ogni soldato, 
di ogni italiano; di ogni Cavaliere ; di ogni uomo ; e di ogni 
donna ne accennano. 

E questa è la reale differenza , che i buoni scrittori 
mettono tra i nomi Collettivi , e Comprensivi : 

Leggasi infatti lo stesso Messer Giovanni Boccaccio nel 
suo Decameron, e Ih chiaramente si conosce con quanta esper- 
tezza hassi Egli servito de’ nomi , di eh’ è parola , dicendo, 
or con la voce soldato: arme, cavalli, guerra, il soldato 
sogna ; eri or scrivendo delle altre popolo , tesoro ec. si fa 
ad esprimere così : 

Il popol di questa terra si leverà a rumore — Avendo 
in diverse guerre , speso tutto il suo tesoro. 

Van finalmente sotto la classe degli Appellativi tutti 
gl ’ Infiniti de' verbi , qualora a degli articoli si accompagni- 
no , come : il fare , il dire , lo stare , il dilettare . I' ama- 
re ec. onde ben disse il Boccaccio : (a) Ed il dir questo , 
ed il tornarsi dentro , e chiuder la finestra , fu una co- 
sa ; ed altrove : (b) Lasciamo stare l avere conosciuti gli 
amorosi baciari , e i piacevol i abbracciar i. Dal cui dedotto 
chiaro rifulge , che non solo prendono la figura di itomi 


a) Cùmui a. N. 5. 
(li] Gioruo 4* Proemio 
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della spezie additata gl’ Infiniti , dire , tornare , chiudere , 
ed avere ; ma possono nel discorso ancora agli Aggiuntivi 
unirsi , per non essere da cosa circoscritti , e con esso loro 
assieme declinarsi. 

De' nomi Alterati. 

* 

Diconsi Alterati tute i Sustantivi , che accrescendosi di 
sillabe , si acrescono , o si diminuiscono nella loro signifi- 
cazione. 

E poiché un tale accrescimento alle volte vien fatto per 
dimostrare la cosa più grande , o per riprenderla , e biasimar- 
la ; c lo scemamente per denotare altre fiate la cosa assai 
piccola o per avvilirla , e spregiarla , o per accarezzarla , ed 
adularla , perciò è che i primi chiaraansi Aumentativi , da 
cui i Biprensivi , e gl’ Improbativi discendono ; ed i secondi 
Diminutivi , che i Dispregiativi , ed i Vezzeggiativi ne ab- 
bracciano. 

Diventano Aumentativi , gli uni , se t ultima vocale de 
semplici si muti in one , ona , otto , otta , occia . come : 
da casa casone ; da donna donnona, da castello caste l- 
lotto, da casa casotta ; da minestra minestroccia — E- 
sempi : 

(a) Era pure una piacevole ,,e fresca contadinotta. 

(b) Sonate il campanone, ecco ’l consiglio delle vedove, 
eh' entra. 

(c) I Greci gran kaestroni ec. 

E Riprensivi , o Improbativi , se in accio , accia , ed 
atto finissero , come da corpo corpaccio , persona perso- 
naccia, popolo popolaccio , o popolazzo — Esempi. 

(d) lo non son nato della feccia del popolazzo di Roma. 

te) C otesta è uua pant accia sudicia, ec. 

Cambiansi in Diminutivi gli altri qualora la vocale ul- 
tima terminasse in ino , ina, etto , elio . eretto , ella , uc- 
cio , ipola , ed otto , come .■ da fanciullo pancivllino ; spo- 
sa sposina ; carro carretto , carretta ; campana caia ra- 
nella ; frate praticello ; vento venterello ; catena cu- 
te nella ; lago laguccio casa casipola ; signore signo- 
rotta — Esempi : 

Lv • ' 

(a) Boc- gior. 8 N. *. 

(bj Giorn. a. 

(c) Salv. Cical. 3. 

(d) Boc. gior. io N. 9. 

(e) Var. atto 3. teen. 4. 
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(a) Era a Gualtieri buona pezza piaciuti i costumi di 
una povera giovinetta. 

(li) Ed entratasene co' suoi pannicelli romagnuoli e 
grossi in quella casa , dalla quale poco avanti era uscita 
in camicia, cominciò a spazzar le cantere, ed ordinarle, ed 
a far porre capoletti , e pancali per le sale , a far appre- 
stare la cucina , e ad ogni cosa , come se una piccola f an- 
ticella della casa fosse, ec. 

In Dispregiativi poi , se uscisse in uccio , upola , agita, 
ame , icciuola , accina , come : cappello Cappelluccio ; casa 
casupola ; soldato soldataglia ; gente gentamb ; donna don- 
n icciuola , e donniccin a — Esempi : 

(c) 1 Demoni si ripartirono quella ciurmaglia tra se. 
(il) Nel calce non è da comportare ogni gentame ec. 
lu Vezzeggiativi lilialmente ( detti dal Latino Blan- 
ditivi ), se T ultima vocale de ’ semplici crescesse in ino , 
ina , elio , uzzo , etto , accio , accia , come . fratello fra- 
tellino ; sorella sorellina ; cattivo cattivello, cattiv az- 
zo , e gatti vaccio ; povero poveretto ; femina feminuc- 
cia — Esempi : 

(e) O Ella vi parebbe la più bella peminaccia ! (f) Ba- 
sta , egli era un cattivaccio. (g) Vaghe le montanine pa- 
storelle ec. 

# 

CAPITOLO IV. 

Del nome Addietlivo. 

Nome Addiettivo onde detto , che cosa sia , e di quan- 
te sorte. 

Il nome Addietlivo , detto dal Latino adjicere , cioè 
aggiungere per non poter sussistere nell’ Orazione senz’ appog- 
giarsi al Sustantivo , come : (h) Essendo Musciatto Fran- 
cesi, di ricchissimo , e gran mercatante cavalier divenuto ec. 
donde rilevasi , che le parole ricchissimo , e grande a nulla 

(a) Boc. alt. Nov. 

(b) Hoc. alt. Nov. 

(c) Man. aj Agosto N. 4- 

(d) Bard. Dia. del calcio. - . 

(e. Boc. gior. 8. N. gf 

(f) Boc. Idem. idem. ... 

(g) Salv. nella sua Grani. , 

(li) Boc. gior. i. N. i. 
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nel disperso varrebbero , se al Sustanlivo mercatante appog. 
fiate non fossero ; definiscesi esser quell’ accidente , che si ag~, 
giunge alla sostanza, o quasi sostanza di una cosa o per in- 
dicarla piu distintamente, o per esprimerne qualche qualità: 
p. e. uomo prudente , color rosso , virtù rara , grandezza 
impareggiabile eq, * 

Studiosi, facciamoci ad analizzare l’assieme di tal de- 
finizione per osservare s’ essa sia completa, con un esempio 
del nostro Boccaccio. Eccolo : (a) Valorose giovani , come 
ne’ lucidi sereni sono le stelle ornamento del Ci^lo , e nella 
primavera i jiori nè verdi prati ; così de' laudevoli costumi, 
e de’ ragionamenti piacevoli sono i leggiadri motti cc. 

Cosa mai denotano le voci : valoroso , lucido , verde , 
laudinole piacevole, e leggiadro ?*Addiettivì mi rispondete. 
E bebé f di grazia , come tali , possono nel Orazione da per 
\ loro sussistere f^Won mai, per la chiara ragione , che vuo- 
to di senso tal periodo addiverrebbe , se recitar si volesse 
co' soli Addicftivi , senza a de’ Sustantivi appoggiarli ; come 
in fatti sarebbe se si dicesse : Valorose come nè lucidi sono 
le stette ornamento del Cielo, e nella primavera i fiorine’ 
verdi , così de’ laudevoli , piacevoli sono i leggiadri. 

' Or s’ è fuori dubbio di essere gl’ indicati nomi tanti 
Addettivi ; se senso non fe il periodo colla recita di Questi 
semplicemente , mentre norf cosi de’ Sdstantivi , potendosi 
benissimo dire : Giovani , come ne' sereni sono le stelle 

ornamento del Cielo , e nella primavera i fiori nè prati ; 
così dè costumi , e dè ragionamenti sono i molti ; chiaro 
quindi emerge significare quelli più accidenti , che sussister 
»on possono senza l’appoggio di questi , a’ quali si aggiun- 
gono o per Indicarne più ^stintamente la loro sustanza , o 
per esprimerne qualche qualità, come nell’ addotto esempio : 
Valorose giovani, lucidi sereni , verdi prati , laudevoli costumi 
ragionamenti piacevoli , leggiadri motti ec. 

Trovatasi adunque per mezzo dell’analisi, filosofica la 
definizione data al nome Addiettivo, fa bisogna qui appresso 
indicarne le spezie , e di esse ragionare. 

Tutti gli Addiettivf dividonsi in Perfetti , e Imperfetti. 

Chiamansi Perfetti quelli ^ che alcun proprio accidente 
nel nome Sustanlivo accennando , possono ricevere il più, 
e ’l meno f e servir per epiteto - - Esempi .• 

(a) Boc. gior. primo N. io. Proem. 
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(a) Ella , Griselda era, come gin dicemmo di persona 

* ili uso bella, e così come bella era divenne tanto awenevo/e 
tanto piacevole, e tanto constumata , che non figliuola di 
Giannucole e guardiana di pecore pareva stata , ma d al- 
din nobile signore. Ed altrove: (1)) Gli uccelli su per li verdi 
rami cantando piacevoli versi ec. Dal che rilevasi esser le 
parole bella , c nobile Addettivi perfetti; esprimere il piu le 
altre: tanto piacevole , e tanto costumata ; e servir per epiteti 
in fine a’ Sustantivi rami, e versi i nomi , verdi, e piacevoli 
dal secondo esempio indicati. 

Imperfetti poi si dì con quelli, che o non palesano accidente 
particolare nel Suslantivo , o non ricevono il più . o il meno, 
o non per epiteto star possono nel discorso. Tati si no i se- 
guenti ciascuno , colui, quale, alcuno signore , Madonna, 
ed altri simili — Esempio .• » ^ 

(c) Coni# che a ciascuna persona stea bene , a coloro e 
massimamente richiesto, li quali già hanno di conforto avu- 
to mestiere , cd hannol trovato in alcuni : Addettivi que- 
sti, che mancano di tutte le condizioni, perchèd cendo cùz- 
scuna persona , quella persona non resta dichiarata dal no- 
me ciascuna , come sarebbe stata , da buona , rea , o altra 
tale; nè si dice più, o men ciascuno , nè quotassimo , nè co- 
tuissimo ; nè star possono per epiteto , fiacche n uno senti 
mai, il ciascun' uoiiio , gli alcuni beni , o cosa tale. 

Pa£>li Addi ett ivi perfetti ne discendono i Positivi , i Com- 
perativi , ed i Superlativi- 

Un nome. , che significa semplicemente alcuno acciden- 
te , sema relotione , od eccesso chiamasi Positivo , come : 
buono cattivo , grande , bello , dotto ec. 

Comperai vo se poi accrescimento , o dimmuzione dino- 
ta rispetto al Positivo , come : migliore , P'ggiore , men 
buono , men cattivo, maggiore , minore ec. 

Superlativo in line se tutto f effetto del inscere, o 
dello scemare significa , coni».: ottimo ,beniss mo , ma simo 
grandissimo , pessimo , cattivissimo , e simili. 

Esempi degli Autori : 

(d) Mostrogli in quella un cavaliere chiamato messer 
Ti’ippo Argenti , uomo grande , e nerboruto, e forte , sde- 



{e) Boc. alt. nov- 
(b) Boc. gior. 4 N. 4* 

(c Boc. l’IOCIU. 

(d) Hoc. gior. primo N. prima. t 

* 



« 


* 
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gnoso , iracondo, e bizzarro : periodo questo, che tauti Au- 
diettivi positivi contiene. . 

Appresso : (a) Una donna pia bella assai che l sole , E 
più lucente S Quanto ciascuna è men bella di lei , canto cre- 
sce il desio, che m' innammora : ve*si ne quali ravvisan- 
dosi or il più, ed or il meno, il Comperativi) accennalo. 

Inoltre : (b) Eia un prato di minutissima erba , e ver- 
de tanto, che quasi nera parca, dipinto tutto forse di mil- 
le varietà di fiori , chiuso dintorno di verdissimi , e vivi 
aranci : parlare , nel quale con energia somma il toscano Su- 
perlativo ravvisasi. 

A V V E l T I M E V N T 0, 

1. Possono gli Addiettivi alle volte ricevere il diminuti- 
vo , o l’aumentativo, al par de nomi Sustantivi ulteiati, 
come può vedersi'* ne’ seguenti esempi : 

(c) Togliendo via cotesto tuo poca etto di viso. 

(d) Lascio suo erede un suo figliuolo già grandicello. 
m (e) Perchè cosi cagnazzo viso aveva , da ogni uomo era 

chiamata ciotazza. . . 

2 . Vengono sovente gli Addiettivi Superlativi espressi 

con replicati Positivi ; su di che non saprei cosa risponder 
si potesse a que’ Grammatici , i quali sostengono esser tanti 
avverbi , come p. e. grande grande , piccia piccino , lungo 
lungo , corto corto, molto molto ec. ( derivante quest ultimo 
dall’ Ebraico meod meod. ) Cosi presso il Boccaccio: (t) Ebbe 
un cavallo , e da suoi fanti il fece rivo rivo scorticare. 
Ed altrove : (g) Pcrdò vi prego padre mio buono , che cosi 
puntualmente d' ogni cosa mi domandiate , come se mai 
confessato non mi fossi . • 

3. Potersi al medesimo Superlativo ridurre i seguenti 

modi di dire : • 


(a) Potrai-. can. 14 . e son. 12. 

(b) Boc. gior. 3 In Itad. 

(c) Boc. gior. 8. N. 7. 

(d) Boc. gior. 4- N. 4‘ 

(e) Boc. gior. 8. N. 4- 

(f) Nov. ant. 54. 

(g) Boc- gior. primo IV . piima. 
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(a) Dolente ruon or misura , senz alcun indugio * 
ciò che l Re di Cappadocia domandava fece. 

(b) Ferondo uomo materiale , e grosso senza mondo. 

4. Finalmen te va tra la classe de’ Superlativi ancora 

quella parola , alla quale si aggiunge un tra , come trapa- 
lata ec. , tolto forse dal Superlativo francese , che si fa con 
faggiunta d’un>/rèr, o dal trans de’ Latini , come sareb- 
be il dire ; Ho tre volte pagato , e di la' da pagato S (c) 
Jn tutte le loro ragioni trasvanno ec. 

* 

• DEGLI ADDIETT1V1 IMPERFETTI. 

» ? • n i 

Dagl’ Imperfetti poi ne derivano, a’ termini della pre- 
messa divisione nel II. Cap. le seguenti spezie di nomi, detti 
da Grammatici Impropri , o mezzi pronomi, perchè sforniti 
delle tre condizioni , di eh’ è oggetto la dinanzi data defi- 
nizione : . 1 . 

I Relativi*'-. Quale , Che , Chi , Cui. , 

I Qualitativi : Quale , Tale ec. .- 

* I (ìenc'rali ; Oguno , Ninno, Tutto, Niente. 

Gl’ Indeterminati : Tanto , Ciascuno , Qualunque , Chiun- 
que, Alcuno , Qualcuno , Chicchessia ec. 

* I Partecipanti ; i Ri umerali ; c i Diminutivi. Nomi , 
de’ quali facefido i primi quattro parte del secondo trattato 
di questo primo volume , come quello , che parla del Pro- 
nome , e sue diverse spezie ; così terremo qui appresso ra- 
gione degli ultimi tre soltanto. 

CAf ITOLO 

' . 

• "De nomi Partecipanti. 

Partecipanti diconsi que’ nomi , cHe or per Sostantivi , 
ed or per Addietlìvi nel discorso ravvisatisi. Tali sono : 
Monsignore , messere , Madonna , Santo , fresco , maestro , 
Madama , e simili. — Boccaccio: (d) messere io vengo a de- 
sinar con voi , e con la vostra brigata-, a cui messere 
C orso disse : Tu sic ’l ben venuto : donde rilevasi che Mes- 
1 

(a) Boc. gtor. a. N. 7. 

.' ^ (b) Boc. gior. 3. N. 8. ' 

(c) Dante conv. pag. 178" 

1 (d) Giorno 9. N. 8. ■* 
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sere nel primo caso sta por Sostantivo , fr enine ialc^debbesi 
ritenete; e nel secondo per Addiéttivo , ^perche si' è al .Su- 
stantivo Corto appoggiato. Ed altrove : (a) Per lo fresco 
atendo mangiato , dopo alcun ballo s’ andarono a riposa- 
re ; e da quello appresso la nona levatisi , come alla loro 
Reina piacque nel rrescèt fratello venuti , a lei dintorno 
si posero a sedere. 

CAPITOLO VI. 

De' nomi Numerali 

Numerali s’ appellati que' nomi , dhe 'quantunque sien 
di natura Addettivi , pure alle volte nell’ Orazione di Su-, 
stantivi han fSza. * • ' • 

Questìsono di tre sorte: Cardinali , . ^Ordinativi , e 

Distributivi . , • 

Cardinali , quando significano mimerò assolutamente, 
come : uno , dieci , cento , mille ec. Boccaccio (b) -Meli c/n- 
-vQVANT amila Jiorin d’oro de’ tuoi contro a mille. Che .non 
era si poco , che oltre a diecimila dobbre non valesse. 

Ordinativi , qualora i numeri vanno C un dopo l’ altro 
in ragion di precedenza disposti, come : primo , secondo., 
teizoec. Boccaccio: (c) Delle quali\la prima, e quella , che 
di più eùà era, Pampirtia chiameremo ; e la Seconda Fiam- 
metta, Filomena la terza , e la! quarta Emilia , e appres- 
so Lauretta diremo alla quinta e alla sesta Neifile, 

Distributivi in fine , quando numerale qualità accenna- 
no , come : decina, ventina, trentina? ec. Boccaccio: (d) Egli 
non ne vuol meno , che, a ragione di trent a per centinaio , 

AVVERTIMENTO. 

<1 A , 

Intorno a quest’ ultima spezie di Numerali „ è a osser- 
varsi , che nel discorso va sempre posta sostantivamente , 
per uon aver bisogno d’ appoggio , come dal su addotto e- 
seiupio potrà rilevarsi. 


(a) Bue. gior. a. Itrod. 

(b) Gior. a. N. 9. <• 

(c) Gior. primo Itrod. 
vi) Giorno 8. Pi. io. 


Non così poro po’ nomi Cardinali , e Ordinativi ; po- 
tendosi de’ primi dire tanto: cento novelle, sette donne, 
cinquecento fiorini oc. quanto un tre , un nove , due setti , 
tre sei ec. declinandosi alla stessa maniera de’ Sostantivi ; e 
de" secondi : il ventesimo giorno , la terza sorella ; o pure 
un terzo di soldati , * tre quarti 0 i primi , i secondi , i 
terzi ec. 

CAPITOLO VII. 

De nomi Denominativi. 

Denominativi si chiamano que' nomi, che si deduco n 
da voci. 

Tali in effetti sono tutti quelli , che prendono il nome, o 
dalla cagione efficiente , pome : ho letto Dante ; ho appreso 
Boccaccio ec. ; o dalla forma, come: mostrando la statua 
di Ferdinando IL, dico, ecco il nostro Regei o dalla 
materia , come i Alhaslrino , o Cedrino , cioè /abbi icato 
d Albastro , o di Cedro i o dall’ uso , come .• Palazzo reale _ 
cioè usato , o destinato per Re , o degno ili Re ; o dal- 
la possessione , come : Principe , Ambasciatore Spaglino- 
lo ; o dall’ affetione , come : Salernitano , Napolitano ; 

0 dall’ attitudine , coinè : arrendevole , pieghevole ,- o ctul- 

1 imitazione , come : Dantesco , Boccaccesco ; « dalla 
similitudine, come: il belar delle pecore, il sibilar de' ser- 
pi . il. rnugir de' leoni , l' abbaiar da’ cani , il miagolar de' 
gatti , lo stridor delle ruote ; o dall’ esercizió , come : ven- 
denti, itore , portatore ; o dal tempo , come : annuo , diur- 
no , notturno ; o dalla nazione come Toscano , Lombardo , 
Romagnuolo ; e da altri molfi , che riducendosi tutti alla 
solenne divisione de' due capi generali , Sustantivo cioè , e 
A.ldiettivo , per non potersi mai ravverare , che ogni nome 
di qualunque spezie esso sia, all’ uno , o all’ altro appartener 
non dovesse ; così ho creduto oppportuno , ad evitare confu 
sione , il non prolungarmi d’ avvantaggio. 
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CAPITOLO Vili. 


Delle Varietà de' Nomi. 

Varietà onde detta , e in rispetto a’ Nomi cosa con- 

ten§ La parola Varietà deriva dal Greco Pathe , che nel 
Latino suona Affectus , e nell’ Italiano Passione. 

E poiché tutt’ i nomi vanno a delle passioni soggetti ; 
di qui è che contener debbono delle varietà, o sieno accidenti. 
Questi sono tre : Genere , Numero , e Caso. 

. 

CAPITOLO IX. 

*• 

Del Genere. 


è 


Il Genere , secondo la comune opinione degli Autori, si 
definisce, esser quello , che abbraccia più parli sotto di se-, 
ovvero quel , che accenna la qualità di alcuna cosa. 

Quindi si dice genere di morte , di vivere , di combat- 
tere , di negoziare , di canto , di marmo ; per quella data 
qualità di morte , di vivere , di combattere , di negoziate ec. 

Si dirà egualmente genere di sesso maschile , o je mi- 
ni le ; per esprimere la qualità , o natura de’ maschi , o delle 

' Il Genere adunque è il primo accidente del nome ; e se 
i nomi seguissero sempre la natura delle cose nominate , c 
si potessero tutti distintamente accennare, ed applicare ve- 
ramente secondo il sesso della stessa cosa , il nol J ie non sa 7 
rebbe , che o maschile , o feminile , o neutro. . Ma poiché 
la nostra toscana lingua non ha potuto fin ora trovare tanti 
nomi , per quante son le cose, onde accennarle distintamen- 
te ; così è stata necessitata servirai più d’ una volta di un 
medesimo nome nell’ uno , e nell altro genere, o per accen- 
nare il maschio e la femina indistintamente , o per imitarne 
la significatone senza cambiar aspetto , e denotare or 1 uno. 
or 1’ altro sesso ; chiamando il primo Promiscuo , ed il se- 
condo Comune. 

Sicché cinque dir si possono i generi de nostri no 

mi , cioè : . 

Maschile , come : XJomo , Pietro , Principe , valore ec. 

Feminile , come: donna , Anna , Re ina , spezie ec. 

Comune , che sì usa in amendue i generi , come : pa- 
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reute , Joi te , ed altri simili per lo più Add iettivi , termi- 
nanti in E ; potendosi dire tanto uomo, o cavallo forte , 
o grande , quanto forte , o oran donna, o cavallo. 

Neutro , cha nè all' uno , nè alC altro sesso appartiene, 
come : opportuno , giusto ec. genere questo , che quantun 
que si fosse «empie contrastato dal Cardinal nembo nel iij> . 
3. delle sue prose, dimostrando che la nostra lingua non ha 
avuto mai notai , che nè il maschile, nè il feunnilc signi- 
ficassero ; pure da noi si ammette , seguendosi il parere del 
Salviati , come quello, che tanto vi ci ragiona nel Voi. 2 . 
lib. , 1 . Gap. 2 . della sua Grammatica; distinguendo voci di 
neutro , che sarebbe il tcmplum presso i Latini , da voce 
neutralmente posta, come .• opportuno , per opportuna ro- 
sa. Boccaccio: (a) Reputo opportuno levarci di qui — Alcu- 
no per aicuua cosa ec. (b) Seni 1 alcuno aspettar si levo. 

E Promiscuo , o Confuso , eh’ è quello, il quale con 
una sola voce serve tanto al maschile, che al feminile, come : 
Tordo , Luccio, Corvo , Scarafaggio, Fringuello, Rondine , 
Pantera, Vipera, Aquila, Lepre Anguilla, Formica } e 
simili. 


AVVERTIMENTO. 

Relativamente a' nomi Comuni bisogna osservarsi esservi 
di qtulli , che si usano in amendue i generi con qualche va- 
riazione di significato , come sarebbe il nome dimane , che 
quando significa il dì seguente è mascolino, come presso Al- 
berto.- (c) Lo stolto sempre procrastina di far bene, dicen- 
do : diman farò bene, viman farò bene, sempre l'un dì. 
dimane dimanda l' altro dimane ; quando denota il prin- 
cipio del giorno, è feihinile : eccolo adoperato dal Dante: (d) 
Quando fui desto innanzi la dimane , 

Pianger sentii fra 'Ljonno 1 miei figliuoli. 

Lo stesso è a dirsi pure della parola margine, che qua- 
lora si prende per estremità si usa in amendue i generi t 
Dante (e) Lo fondo suo ed ambo le pendici fatte tran pie- 
tre , e 1 margini dallato. E in Angnolo Firenzuola: (f) Po- 
is') Giorno 2. 

(b) Boc. gior. 3. N. 2 . 

(c) Cap. G4. 

fd) Infer. cant. 33. 

(e) Inf. cant. <4. 

(f) Asino d’ oro car. 4"- 
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sciocche con gran fatica ella si fa condotta all 4 margine 
dell’ alta ripa , appena , notando , scampammo. 

Quando significa cicatrice è femminile. Boccaccio: (a) Si 
ricordò , lei dovere avere una margine a guisa di una cro- 
cetta , sopra V orecchia sinistra. 

CAPITOLO X. 

Del Numero. < 

# * 

Il Numero tra gli affetti del nome occupa il secondo 
luogo. 

Con Questo noi distinguiamo il singulare dal plurale , 
chiamando il primo numero del meno , ed il secondo , nu- 
mero del più , come : lupo , e lupi ec. Boccaccio : (b) Tosto 
ci avvedremo , se il cupo saprà meglio guidare le pecore , 
che le pecore abbiano i lupi guidati : 

Ecco , quel primo accenna un lupo solo , intendendosi 
giocosamente di Filostrato eletto Be da Nei/ile per lo giorno 
venturo ; quel secondo denota più di un lupo , significando 
di poter scherzare sopra gli altri giovani eh’ erano stati per 
addietro alle donne soggetti. 

Ma siffatta variazione , o distinzion di numeri non es- 
sendo in tutt’ i nomi generalmente , giacché altri hanno di- 
stinto il singulare dal plurale, ed altri non già ; perciò de- 
clinabili dicoosi i primi , indeclinabili i secondi : e siccome 
la declinazione altro non è , ebe la variazione del nome ne’ 
numeri , e ne’ casi ; così per potersi aver conoscenza di quelli 
l’ordin vuole, che pria di questi si faccia menzione. 

CAPITOLO XI.', 

Del Caso. 

Degli accidenti del nome il Caso ne occupa il terzo luo- 
go , petchc dopo alla dicliiarazion del sesso , ed alla distin- 
zione del singulare dal plurale , si considera se retto sia , 
o obliquo ; <ìioè se cosa operante, o operata accenni. 

Caso , in rispetto all’etimologia della sua voce, si di - 


(a) Gior. 5. N. 5. 
(h) Gior. 3. Conclus 
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«e da quel cadere , che fa il nome da un significato in 
un altro , senza mutazion di lettere ne propri fini. 

In riguardo poi all’ ufir.io dicesi efficiente . se accenna la 
cosa , che opera ; composto , se quel , che dall’ efficiente si 
genera ; finale , se in grazia di chi , o a chi 1’ efficiente o- 
però ; formale , se 1’ effigie di quella cosa , che I’ efficiente 
generò , o compose ; presenziale , se la persona con la quale 
si parla , o si scrive ; e materiale , se la materia onde si 
fa qualche cosa: casi che da’ Latini vennero denominati così: 

Nominativo a nomando ; Genitivo a generando j Dati- 
vo a dando ; Accusativo ah accusando ; Vocativo a vocando ; 
Ablativo ah au ferendo ; e da Noi : primo caso . il nomina- 
tivo , o retto ; secondo , il genitivo ; terzo , il dativo ; quar- 
to , l’accusativo: quinto il vocativo; e sesto l’ ablaiivo , che 
obbliqui si appellano. 

Applichiamo la teorica al fatto con una breve analisi , 
da cadere sul qui notato esempio : 

Lo scultore di statue a chi lo paga cava l' effìgie dalla 
pietra. Ecco : Scultore sta per efficiente , oss a nominati- 
vo , p caso primo ; di stàtue per composto , vale il dire 
genitivo , o caso secondo ; a chi lo paga , indica il fine , 
ossia il dativo, o caso terzo ; cava l effigie , la forma, 
che l’accusativo significa , o quarto caso; dalla pietra, 
la materia , che 1’ ablativo denota , A caso sesto. 

Ma piano mi si potrebbe dire : se Scultore c caso retto, 
a che serve quel monosillabo lo , con quelli altri di , a , 
la, dalla, che al genitivo, al dativo, all'accusativo, ed 
all’ ablativo vanno aggiunti ? 

Si risponde , che lo , e la servono a determinare , e 
distinguere le cose accennate ; e di , a , da per supplire al 
difetto del secondo, terzo , e sesto caso.- materia questa , 
su cui ci verseremo appena esaurita quella della vuiiatione 
de' nomi ne’ numeri , di eh' è oggetto il seguente capitolo. 

CAPITOLO XII. 

De' nomi Declinabili. 

Declinabili chiamami que’ nomi , che nel singulare fi- 
niscono o in A , o in E , o in 0 senz accento ; e nel plu- 
rale in K , o in I. 

Que’ di genere mascolino , che terminano in A nel nu- 
mero ilei meno , e in 1 in quello del più , formano la pri- 
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ma declinazione della nostra lingua , come : Du f a > P B ro f?‘ a ’ 
Monarca , che nel plurale si muta in I. Duchi , Profeti , 

Monarchi ec. , 

Que’ che finiscono in A di genere ieoiimle nel singolare, 

c in E nel plurale ne formano la seconda , come : tlonna , 
Reina casa nel meno ; donne , Reine , case nel piu. 

Que nomi maschili, * feminili terminanti in E, che 
mutata in I, n’esce il numero del più, ne additano la ter- 
ra , come : Signore , padrone , Cardinale , madre , moglie 
ec. , che nel plurale fanno Signori , padroni , Cardinali , 

madri , mogli ec» « . 

Ne manifestano finalmente la quarta questi altri ma- 
schili e feminili, ch’escono nel singulare in O , e nel plu- 
rale in I , come : capo , mano nel meno ; capi , e mani 

nel più. 

CAPITOLO XlII. 

De nomi Indeclinabili , Eterocliti , e Difettivi. 

indeclinabili chiamiamo que nomi , i quali con una sola 
invariata voce servono ad amendue i numeri. 

Quindi Indeclinabili dicons. i nomi forestali fimenti in 
consonante , come : Natan , Alati* < Agilulf - Boccacc.o : 
Molte Alati* , due Agilulf , molti Natan. . 

Indeclinabili i tronchi , e i monosillabi , quante volte 
non si prolungassero, come: Città , carità, virtù, pie, 

6 Indeclinabili ordinariamente que' che finiscono in l, co- 
me : Parigi , Napoli , Luigi ec. ' . , 

Indeclinabili in fine spezie usato per sorta , ed anche il 
nome superficie , come presso Galileo: (a) Intendendo sempre 
delle svpebfice sole , che gli circondano uuorno. Ed ap- 
po Passavanti: (h) Quattro sono le setztB della superba ec. 
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CAPITOLO XIV. 
De' nomi Eterocliti. 


Eterocliti diconti que' non 
nazione escono dalle ordinarie 
Tali sono quelli di doppi. 

Singolare. 


Ala , 

Ale , Alia 

Arma , 

Arme. . 

Canzona , 

Canzone. 

Dote , 

Dota. 

Frode , 

Froda. 

Fronde , 

Fronda. 

Lode, 

Loda. 

Macine , 

Macina. 

Redine , 

Redina . 

Scure , 

Scura. 

Tosse , 

Tossa. 

Veste , 

Vesta. 


Que’ di doppio singulare, 
Singolare. 

Cavaliere , Cavaliero. 
Consule , Consulo. 
Pensiere , Pensiero. 


i , t quali nella loro decli- 
regole degli altri. 
uscita , come : 


Plurale. 

Ale , 

Ali, Al 

Arme , 

Armi 

Canzone , 

Canzoni. 

Doti , 

Dote. 

Frodi , 

Frode. 

Frondi , 

Fronde. 

Lodi , 

Lolle. 

Macini , 

Macine. 

Redini , 

Redine. 

Scuri , 

Scure. 

Tossi , 

Tosse. 

Vesti, 

Veste. 


Plurale. 

Cavalieri. 

Consuli. 

Pensieri. 


Que’ di tre terminazioni nel meno , come : 


Singulare. 

Destriere , Destrieri , Destriero. 
Leggiere , Leggieri , Leggiero. 
Mestiere , Mestieri , Mestiero. 
Mulattiero, Mulattieri, Mulattiere 


Plurale 

Destrieri. 

Leggieri. 

Mestieri. 

Mulattieri. 


Que' di doppio 
Singultire. 


plurale , come -• 

I Plurale. 
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Riso. 

Anello. 

Braccio. 

Calcagno. 

Carro. 

Castello. 

Dito. 

Ciglio- 

Coltello. 

Filo. 

Fondamento. 

Ginocchio. 

Lenzuolo. 

Muro. 

Quadrello. 

Scacco. 

Vestimento. 


Risi, Risa. 

Anelli , Anella. 

Bracci , Braccia. 
Calcagni, Calcagna. 

Carri , Carra, 

Castelli , Castella. 

Diti , Dita. 

Cigli , Ciglia. 

Coltelli , Coltella. 

Fili, Fila. 

Fonda menti, Fondamenta. 
Ginocchi , Ginocchia. 
Lcnzuoli , Lenzuola. 
Muri , Mura 
Quadrelli , Quadretta. 
Sapchi , Sacca. 
Vestimenti , Vcstimenta. 


Que’ di tre terminazioni nel più 
Singulare. ■ I 


, come.* 
Plurale. 


Frutto. 


Frutti , Frutte , F rutta, e 
frultora presso gli an- 
tichi- 


Legno. 

Osso. 

Vestigio. 

Labbro. 


Gesto, 


Membro. 


Legni , Legne , Legna. 

Ossi , Osse , Ossa. 

Vestigi, Vestigie, Vestigi#, 

Labbri , Labbra , Labbia 
più del verso, che della 
prosa . 

Gesti, Geste , Gesta : que- 
sta voce quantunque 
usata da moderni, pu- 
re non trovasi nè nel 
Vocab. , ne presso ap- 
provati Scrittori. 

Membri , Membra , 
Membro , voce usata dal 
Dante : 

Hai tu mutalo, o rinnovato uembre'. 
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OSSERVALO NE. 
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Gli Antichi aveano delle voci , che nel plurale termi- 
navano con incremento , e di cenere feminìle , cosi dicevano 
Angora per agli ; Sorga per Borghi ; ed altri simili. E però 
delle tante , due sono ancora da noi usate , la prima è : do- 
narci , che doni presso quelli denotava , ed oggidì gli arnesi, 
che oltre la dote, si danno alia Sposa , quando a casa del ma- 
rito sen va ; e la seconda tempora , che in allora tempi si- 
gnificava , ed al presente digiuni , a cui siamo per legge ec- 
clesiastica obbligati. 

Van sotto il preseotc capitolo ancora tutt’ i nomi , che 
nel singulare escono in O , e nel plurale in A , come : 


Sing. 

Centinaio. 

Migliaio. 

Miglio. 

Moggio. 


Plur. 

Sing. 

Plur. 

Centinaia. 

Stajo- 

Sta^'a. 

Migliaia. 

Pa jo. 

Pdja. 

Miglia. 

Uovo. 

Dova. 

Moggia. 




Tutti quelli , che finiscono nel meno jn CO , e nel nu- 
mero del piò in CI , ed altri in CHI. 

In CI , come.- amici , dimestici, e simili. 

In CHI , come .• fichi , antichi , abbachi , fuochi , cuo- 
chi , biechi , ciechi ec. — O nell’ uno , e 1* altro modo, co- 
me : pratici , e pratichi ; Medici , e Medichi ; salvatici , e 
e salvaticlù ec. 

E finalmente que’che nel singulare escono in GO , e nel 
plurale in Gl , ed altri in GHI. 

In Gl come : Teologi , A Urologi , Sparagi , Magi ec. 

In GIU.- lunghi. Alberghi, spaghi, vaghi, draghi, 
funghi , sacrileghi ec. — E nell’ indifferente modo : ditton- 
ghi , e dittongi ; dialoghi , e dialogì -, analoghi , ed analo- 
gi ec. 


I 


\ 
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CAPITOLO XV. 

De nomi Difettivi. 

S’ appellai) dal nostro italiano idioma Difettivi que’ no- 
mi, che mancano , o del minor numero , o del mag- 
giore. 

Del minore son privi :■ nozze, eseguie , vanni (voce poe- 
tica in significato di penne ) , spezie ( per miscuglio di aro- 
mati ) , reni ( parte diretena del corpo ), molle , e molli 
( strumento da ratizzare il fuoco ), froge ( la pelle di so- 
pra delle narici de’ cavalli ) ; e tutt' i nomi cardinali da uno 
in su , quando stanno per Addettivi , come : dieci anni , 
venti giorni , cinque ore ec. c : ò , che non si verifica quan- 
do per Sustantivi si trovino ; avendo in tal caso e 1’ uno , 
e 1’ altro numero ; ad eccezione del tre , del sei, e del dieci, 
che per le di sopra fissate regole restano sempre indeclinabili, 
Ond’ è che si dirà , il sette, i setti ; i otto , gli otti ; ma non 
i tre , i sei , i dieci ; dovendosi sebbene profferire : un tre, 

0 due tre , un sei , o due sei ; un dieci . o due dieci. 

Vanno sforniti poi del numero del più : nessuno ; niu- 
no ; veruno ; ciascuno ; ciascheduno ; qualcuno ; ognuno ; 
qualunque; qualsivoglia ; ogni ; mane ( per mattina ) ; pro- 
le ; progenie ; stirpe ; uno , e una , in significato di nume- 
rali Addiettivi , e non di Sustantivi ; per aver , come tali, 
anche il plurale — Cosi nel Boccaccio: (a) Siccome fecero 

1 Sagontini , gli usi tementi Annibale Cartaginese ; e gli 
altri Filippo Macedonio. Ed altrove : (b) Sperava l' un e 
cresciute , e l' altre dover trovare scemate — Lo stesso è a 
dirsi pure del nome alcuno , qualora stasse in significato di 
più cose indeterminate , come : (c) Secondo che alcuni af- 
fermano. E nel Proem. Di niiui’ altra cosa , che di porge- 
re alcune cose dagl infermi addomandate -• Finalmente 
la stessa regola vale ancora pe’ numerali ventuno , trentuno, 
quarantuno ec. , quantevolte fossero da’ Sustantivi precedu- 
ti , ad onta che. la sola terminazione di questi ultimi si cam- 
biasse , come : scudi ventuno , anni trentuno , ore quarantu- 
no ec. mentre non così se venissero a quelli anteposti , do- 


1 


1 

l 




* 




(a) Boc, Barn. lib. 5 . N. 93. 
(!>) I.ib. 3 . Pf. aa. 

(c) Boc. gior. 10 N. 9. 
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Tendoni in allora dire : ventuno snido , trentun’ anno , qua- 
rantini ora ec. seguendo la nonna data pe’ nomi privi del 
maggior numero. 

Ma che diremo de’ nomi Dio, Sole , Luna . Fenice? 

Si dirà esser voci , che quantunque significassero cose 
singulari . pure hanno nella nostra lingua , il numero del più. 

In fatti scorriamo il Petrarca . il Dante, o il Boccaccio 
in precipuo modo, ed ivi troveremo la stabilità dell’ asserta 
proposizione. 

Petrarca .• (a) Poi quando il verno V aer si rinfresca 

Tepidi soia , e giochi , e cibi , ed ozio , 
Lento , eh' è semplicetti cori invesca. 

Dante: (b) Onde $’ io ebbi colpa , 

Più i.us e ha volto ’l sol , poiché fu spenta . 

Ed altrove: (c) Così da un di quelli spiriti pii 
■ Detto mi fu ; e da Beatrice : di dì 
Sicuramente , e credi come a Dii. 

Boccaccio: (d) Le simili a quelle, che dette abbiamo 
sono più rade , che le fbsici. 

E nel labcrin*o : (e) Oltrcmodo per .ni unì altra cosa 
quella tempestosa foruna esser nata , se 
non perchè gl’iddìi non voleanoec. così 
come gl’ iddìi sono ottimi, e liberali do- 
natori delle cose ec. 

CAPITOLO XVI. 

v 

Del Segnacaso. 

Se abbiamo dinanzi, osservato , che una sola termina- 
zione bastevole sia nel nostro toscano linguaggio ad espri- 
mere , a simiglianza dell’ Ebraico , i nomi "nel minor nu- 
mero , e un’altra nel maggiore ; fa mestieri che in ora alla 
conoscenza ci diamo del come vengano tali nomi per di- 
versi casi indicati. 

Essi lo sono coll’aiuto del Segnacaso , .il quale defì- 
ni scesi : 


(a) Triouf. Amore Cap. 4- 
(li) Rim . pag. 46. 

(c) < a ut. fi. farad, 
d) f!oc. einr. 6. N. 1 . 

(e) Coc. lab. N. iby. 
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Quel monosillabo indeclinabile ritrovato per accennare 
di qual caso sia il nome , a cui sta allato, p. e. L' uomo 
di coraggio a tutù si avvicina ; donde rilevasi , che il se- 
gnacaso di fa , coraggio , genitivo ; e 1’ altro a , tutti , da- 
tivo. 

Non m’ intrattengo ad analizzare se filosofica sia la de- 
finizione in proposito, poiché dubbio non cada e sulla ‘pri- 
ma parola monosillabo , che la materiale , e formale diffe- 
renza ne addita dalla preposizione , la quale sempre mono- 
sillaba non è ; e sulla seconda , indeclinabile , che la esclu- 
sione delle parti declinabili dimostra ; e sulle altre in fine : 
ritrovato per accennare di qual caso sia il nome , clic l’ idea 
allontanano di tutte le altre parti indeclinabili , e quella in- 
cludono di jxitcr al difetto di alcuni casi supplire, 

Ma se i casi , come si è dimostrato non ha guari , so- 
no sei : quanti , e quali sieno i segnacasi , ed a che servano? 

Intorno al numero de’ segnacasi ci ha diversità di pa- 
rere fra Grammatici — Il Salviati (a) ne assegna sei , cioè-' 

DI , A DA , CON , IN , PER — Il Bembo , ed altri , senza 
condannare le ragioni di quello , solamente t tre primi ; an- 
noverando tra le preposizioni il CON , I’ IN , e ’l PER. 

Noi appigliandoci alla maggioranza , diremo tre essere 
i segnacasi più ordinari , cioè Di , che serve al secondo ; A, 
al terzo ; e DA al sesto ; e tutti e tre, senz' a Iterazione al- 
cuna , ad amendue i numeri — Al primo, quarto , e quin- 
to caso poi non è stato alcun segno dato , dal perchè ne- 
cessità non v’ era ; po’endosi benissimo nel discorso conosce- 
re qual sia l ’ efficiente , quale il formale , e quale il vo- * 

cativo , che abbastanza contrasegnato viene dalla circostan- 
za del chiamare altrui , come : amico , sei un’ ingrato — 

Signore , perdonami — Padre , io ti son Jìglio ec. sebbe- 
ne delle volte gli si antepone anco 1’ avverbio di vocazione, 
come : O donna tu ti fatichi in vano ec. 

Questo è adunque il modo di supplire nel nostro idio- 
ma a’ difetti de’ casi -- Ma poiché col tanto praticarsi alla 
conoscenza non si viene del genere , nè del numero , per cs - 
ser ciò di spettanza del solo articolo, quello che ripete la sua 
varietà totalmente dal segnacaso , a cui si unisce ; cosi sta- 
rà bene tenersene ragione nel qui sotto segnato capitolo. 


(j) Voi, a lib. i. par. a. 
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CAPITOLO XVII. J 

Dell Articolo. 

Articolo che sia , onde detto , quante voci abbia , a 
che serva , e quando si adoperi. 

L ’ Articolo è una particella declinabile , che aggiunta 
a nome , o pronome ha forza di determinare , e distingue- 
re la cosa accennala. 

A N A L E S I LOGICA. 

La voce particella manifesta la materia — L’ altra de- 
clinabile , 1’ esclusione delle parti indeclinabili — Quelle poi 
aggiunta a nome , o pronome , chiaro dimostrano , che nel- 
1’ orazione 1’ articolo ad altre parti non va unito , e che da 
per se non regge — Ma piano , mi si potrebbe sul proposito 
dire .• Noi quasi sempre troviamo 1’ articolo unito al verbo, 
come il dire , il fare ec. il che mena alla conseguenza di 
esser equivoca la definizione , e quindi falso il dimostrato. 

Ma piano , si potrebbe anco rispondere — Non è a ne- 
garsi , che tai parlari spesso si trovano e con eleganza som- 
ma appo gli antichi , -e moderni scrittori , ma da ciò non 
trar dehbesi però la illazione di peccare la definizione nella 
parte generica ; dappoiché quando si parlò de’ nomi , tra le 
sue spezie annoverati vennero puranche quelli di voce infi- 
nita , come per lo appunto sono : il dire , il fare , in con- 
traddizione addotti. 

Finalmente le altre : ha forza di determinare , e distin- 
guere la cosa accennata , vengono ad esprimere 1’ utizio pro- 
prio di esso articolo , che come forma specifica rende il nome 
da tulle le altre parti distinto — In fatti , che indichereb- 
be questo senza 1’ aiuto di quello P -- Cosa incerta , e con- 
fusa , come sarebbe , se palazzo di Principe si dicesse ; per- 
ciocché questi due nomi così profferiti, presentando un’ idea 
iodeterminata , c indistinta , alla conoscenza non mai mene- 
rebbero di qual palazzo , o Principe si parlasse — Ma se 
per poco all’ uno , l’articolo il vi si aggiungesse , e all’al- 
tro del , chiara si renderebbe allora la proposizione ; dal 
perché un particolar palazzo abitato , o posseduto da un 
particolar Principe dimostrerebbe •- E per questo forsi si è 
appellato Artìcolo , dico per dimostrar la virtù eh' esso ha 
di distinguere una cosa dall' altra : a simigiianza elei le giun- 
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ture del corpo , che articoli chiamami dalla separazione, e 
distinzione di ciascun membro , di cui va composto. 

Tre sono nella nostra favella gli articoli in oggetto: IL, 
LO, LA , che nel numero del più fanno: 1 , GLI , L*S -- 
Essi che semplici , e invariabili sono a segnacasi unendosi , 
declinabili per ciascun numero , e per tutt’icasi si rendono, 
ad esclusione del quinto , il quale articolo non ha — Eccone 
la maniera : , 


Numero del singulare. 


Numero ilei plurale. 


Caso primo il- loda. 

Caso secondo - del - dello- della. 
Caso Xeno- al- allo- alla. 

Caso quarto-i7-/o-/<z. 

Caso sesto dal- dallo -dalla. 


Primo-» , o li-gli-le. 

Secondo - degli, o de' -degli- delle 
Terso- agli , o a'-agli-alle. 
Quarto- i, o li-gli-le. 

Sesto dagli, o da'- da gli- dalle. 


Declinati in tal maniera gli articoli, dovere importa, 
che alla divisione de’ loro generi ci occupiamo. 

Due sono i generi , che 1’ articolo riconosce , maschile, 
cioè, e feminile. 11 primo vìen dato agli articolili, ° 1° > 
e ’l secondo all’ altro la : e di tutti e tre, 1 articolo il si 
adopera co’ nomi eoniincianti da consonante , purché la pri- 
ma non sia un’ S impura , nè si faccia precedere dalla par- 
ticella per , o con ( secondo vogliono taluni buoni scritto- 
ri ): l’articolo lo con quelli, che da vocale cominciano, o 
da S seguita da altra consonante ; o quando dalle additate 
particelle venisse preceduto : e l’articolo la con tutt i nomi 
femminili di qualsivoglia declinazione, come : la donna , la 
canzona , la dote , la mano ec. 

E però formano eccezione a tal regola i nomi comincianti 
da Z , alcuni de’ quali van declinati con l’ articolo // nel sing. 
e gli nel plur. , come : il zio, il zefiro ; oli zii , oli zef- 
firi ec. , ed altri viceversa , come: lo zecchino nel meno, 
cli zecchini nel più: dovendosi per questi consultare 1 orec- 
chio , e 1’ uso — E ’l nome Dio che nel sint;. va unito all ar- 
ticolo il, e nel plur. all’ altro gli , in significato de falsi Dei. 

Fissato cosi il modo come adoprarsi gli articoli in pa- 
rola , stimo necessario notare in ora delle osservazioni , cir- 
ca 1’ obliquo del , e ’l vice-caso di ; onde dar termine alla 
prima parte del toscano discorso , e veloce correre a ragio- 
nar della seconda. 

Questione è stala sempre tra tutti gl indagatori dilla 
lingua , relativamente all' uso dell’ articolo del , e del vice- 
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caso di , quando cioè debba si aver presente 1’ uno , quando 
1’ altio. 

Tra i tanti , che più pena si presero in ritrovare una re- 
gola per questo parlare fuwi’l Bembo , il quale dopo mille 
ricerche, prove', esperimenti , e sessioni , stabilmente più 
d’ ogni altro conchiuse di spettare al genitivo l’ articolo , 
quante volte l’avesse anco il nome , da cui vien retto: p. e. 
Siena è chiamata la madre de' Santi. Dove vedesi che l’ar- 
ticolo de' si è posto alla parola santi , dal perche il nome 
madre vien preceduto dall’ articolo la. 

Tal regola però non appena conosciutasi dal Salviati , 
per vera non fu trovata ; dappoiché molti casi di parlate 
egli rinvenne , ne’ quali stando 1’ articolo col primo nome , 
il genitivo il succedeva col segnacaso semplicemente. 

Ond’ è che noi secondando il parere del testé citato scrit- 
tore , perchè più basato, con esso-Iui , in buona licenza del 
Bembo , diremo .* 

1. Esser privi dell’articolo i genitivi indicanti materia, 
ad onta che il nome antecedente lo avesse , come sarebbe chi 
dicesse : La corona imperiale di ferro stava in Milano. 

2 . Quelli , che dinotano esercizio, o ufizio indetermina- 
to , come : Gli uomini ni corte adulano — / soldati di 
guardia dormono poco ec. 

3. Quelli di cosa contenuta , come : Le casse di zuccaro. 
Le botti di fino ec. 

4. Quelli di cosa posseduta , come : Il Re di Spagna. 
Il padron di casa ec. 

E finalmente qualche altro modo di favellare , che la- 
sciamo all’ esame di chi leggendo Autori di buon gusto , o 
parlando con uomini di buona esperienza , avrà fatto un giu- 
dizio purgato per distinguere il conveniente. 

CAPITOLO XVIII. 

Del Pronome. 

Pronome onde detto , che sia , c di quante sorte. 

La voce Pronome trac l’origin sua dal Greco antonymia , 
che nell’ italiana favella suona nome in cambio dì nome — 
I Latini I’ appellarmi tale, per esser un composto di prò , e 
' nome ; dando al prò il significato di vice , luogo , e talvolta 
quello di per , come : proconsulo , vicegerente , e prò lege 
manilia , che per la legge manilia s’intende. 

Da noi pertanto si Sfinisce cosi: Quella parte deeli n ab ; - 
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le dell’ Orazione , che coll' accennare alcun nome viene in 
un certo modo a significare alcuna cosa — In fatti se ’I 
nome', come dinanzi dimostrammo , è segno della spezie di 
quella cosa nell’ animo, impressa, chiaro quindi n’emer- 
ge, che di questa viene ad esser segno il Pronome , il qua- 
le non principalmente, ma secondariamente si fa ad accennare 
ciò, che sarebbe da un taciuto nome indicato. 

Tutt’ i Pronomi in Primitivi , e Derivativi dividonsi : 
e gli uni , e gli altri in Sustantivi , ed Aldi citivi , secondo 
che star possono nell’ Orazione senz’ appoggio di altre parti , 
come : Io , Tu , Egli , Esso , Questi , Costui , Quegli ec ; 

0 di ciascuua eli quelle per poter sussistere bau bisogno , 
come: Questo , Quello , Ogni , ed altri simili; 

Da’ Primitivi , i Dimostrativi , ed i Riverberativi di- 
scendono. 

Dei Derivativi poi, i Possessivi ; e quindi i Dimostrativi, 

1 Relativi, i Qualitativi, cd altri di Diversità, di Genera - ' 
lità , e di Quantità indeterminata. Di ciascun de’ quali a par- 
te diremo ; non senza omettere le loro varietà., che di ge- 
nere , numero , caso , e persona van formate. 

CAPITOLO XIX. 

De pronomi Primitivi. 

Quali, e quanti sieno i pronomi Primitivi , come si de- , 
clinino , cd a Ihe servano. 

i pronomi Primitivi diconsi quelli , che cT alcun' altro 
origine non hanno. Tali sono i tre: IO, TO, SE, de quali, 
i due primi chiamansi Dimostrativi, e ’l terzo Riverberalivo; 
Dimostrativi per far ravvisare, la cosa , che si accenna al 
vivo , insegnandola quasi col dito ; e Riverberativo per si- 
gnificare il ritorno dell’ azione in qualunque terza persona , 
in ogni gelici e , e numero. 

Essi variano così. 

11 pronome IO nel singulare fa: Di me; A me, mi me; 
Me, mi ; Da me. -- Nel plurale: Noi ; Di noi ; A noi , 
ci , ce , ne ; Noi , ci , cc , ne ; Da noi. 

TU nel meno fa : Di te ; A le, ti , te. ne ; Te, ti ; O tir. 
Da le. - Nel numero maggiore : Poi; Di voi ; A voi, vi. 
ve , ne ; Eoi , vi , ve ; O voi ; Da voi. 

SE poi , perchè mancante del primo , e quinto caso , 
si declina pe’ soli. obliqui in amenduc i numeri , senza cani - 
biar terminazione , nel presente modo- - 
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Di se; A se ; Se ; Da se; e ciò con 1 ’ aiuto de’ segnacasi. 

Basata così la teorica di tai pronomi, starà bene espri- 
merne in ora il loro ufizio. 

IO , Pronome primitivo , dimostrativo , vien supplito 
dall’ obliquo mi tanto ne’ verbi , che dopo i pronomi rela- 
tivi nel terzo, e quarto caso, come presso Boccaccio.- (a) Voi 
mi potete torre quant’ io tengo , e dogarmi, siccome vostro 
uomo, a chi vi piace. Ed altrove: (b) Poiché tu così mi 
prometti , io starò, ma pensa di ossbrv arloMi. 

ME in cambio di mi nel caso terzo innanzi al pronome 
relativo , e alla particella ne , come : (c) Tu dì di farme- 
lo vedere ne' vivi. -- (d) Per veder fare il torno a que mac- 
cheroni , e tormehb un A satolla. 

CI in luogo di noi , e a noi da servire nel terzo , e 
quarto caso nel maggior numero , tanto col verbo , come : 
(e) correr ah soci alle case , e T avere ci ruberanno ; che 
dopo il pronome relativo , come : (f) Il vasto senno , più 
che il nostro avvedimento , ci ha qui guidati. 

Innanzi al pronome relativo , e alla particella ne , si 
adopera ce in voce di ci, come: (8) Gli amiti noi abbiamo, 
quali cb gli eliggiamo. Ed altrove : (h) Tu non ce se 
potresti far più. 

NE finalmente vien usato in luogo del terzo, e quarto 
caso plurale , come : (i) Il mandarlo fuori di casa nostra 
cosi infermo he sarebbe gran biasimo , cioè a noi. E nella 
Introduzione dello stesso Boccaccio leggesi 

Sole in tanta afflizione H hanno lasciate , cioè noi. 

Relativamente poi al pronome primitivo , dimostrativo 
TU è a riflettersi, che de' suoi obliqui il li serve per terzo 
e quarto caso nel minor numero , sia spiccato al verbo, sia 
affisso , o dopo il pronome relativo, come.- (k) Io ti p re g°, 
non n sta grave lo stare a vedere, cioè prego le , che a le 
non sia grave. E in altro luogo. ( 1 ) S’ egli ti fu tanto la 
maaldella notte grave, e parseti il fallo mio così grande ; 
almeno muovati alquanto , e la tua severa rigidezza dimi- 
nuisca questo solo mio atto ; cioè parve a le , e cosi anco 
coll'altro verbo rimuovali .- dove chiaro si vede di di' ele- 
ganza sia il ti al verbo affisso , o da questo spiccalo. — Di- 


la) Gior. 3. N. 9. 
(b) Gior. 5 . N. 7 . 
(e) Gior. 6. N. /j. 
(d) Gior. 8. PT. 3 . 
le) Gj or . 1. ff ,, 
(I) Por. in trod. 


(g) Boc. gior. io. n. 8 
(li) Gioì. 8. N. 6. 

(i) Gior. 1. N. 1. 

(k) Gior. 9. N. g. 

(l) Gior. 8. fi. 7. 
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ceva , pure dopo il pronome relativo, come: (a) La donna 
rispose ad Egano ; io il ti dirò ; giacche quante volte vo- 
gliasi dinanzi mettere , in allora il li dovrà mutarsi in te , 
egualmente clic avanti la particella nei osservazioni queste 
tratte anco dagli esempli, che ci somministra lo stesso Boc- 
caccio , modello del nostro parlare. -* In fatti nel Decame- 
ron si legge : Io non me ne maraviglio , nè te nb so ri- 
pigliare • — Come pure (b) Senz alcun maestro , io tei 
trarrò ottimamente ; ed altri simili. 

Del VI, in ultimo.se ne fa uso nel terzo, e quarto caso 
del maggior numero , tanto co’ verbi , che dopo il pronome 
relativo come per esempio; (c) S’ elle ri piacciono , io le 
vi donerò volentieri. — Non così però , se si cercasse ado- 
perarlo dinanzi al relativo , o alla particella ne ; dovendosi 
in allora cambiare in ve , come sarebbe il dire: (d) Anzi 
ve KB priego in molto. -■ Furono nella nostra Città assai 
belle , e laudevoli usanze , de' le quali oggi ni una ve n e 

rimasa. ,, _ , . 

E qui avvertasi, che le particelle VI, e C I si usano 
ancora in significato di luogo corrispondentemente all ibi, e 
[ hic de’ Latini. Onde si dirà, non ci è , parlandosi di un 
luogo a noi presente ; e non vi è , di un luogo separato dal 

"^^In ordine poi al pronome primitivo , riverberativo SE 
è a riflettersi , che la particella SI il rappresenta esclusiva- 
mente nel terzo, e quarto caso d’ amendue i numeri, come 
potrà vedersi oppo il costante Boccaccio , _ e precisamente 
nelle sue conclusioni, ove tra l’altro leggesi: Comando che 
ciascuno infino alla seguente mattina s andasse a riposare; 
spiegandosi quel si , per se medesimo. - Ed altrove: Come 
più tosto potè si fece chiamare Antigono ; cioè chiamar fece 

a se Antigono. , 

Si noti in fine, che quando in una frase si trovano due 
oggetti, o due termini dell’ azione, bisogna denotai li co no- 
mi me , te-, se , noi, voi ; e non già con mi , (t , si , ci , 
vi, come: Se voi amate me , io amo voi — Se a te pa- 
re così , a me pare lo stesso ; non potendosi dire . 6 *' 01 

MI amate , io vi amo — Se ti pare cosi ; m r pare lo stes- 
so : e la ragione di ciò, secondo il Bembo , si e , che lepa- 

(a) Gior. 7. N. 7, 

(fi) Gior. 7. N. 9. 

(c) Gior. a. N. 9. 

(il) Gior. 6. N. 1. e 9. 
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iole me , le , se , noi , voi hanno l’ accento tonico (j) ; e 
che mi , ti , si non 1’ hanno affatto. 

CAPITOLO XX. 

De' pronomi Derivativi. 

Quali , e quanti sieno i pronomi Derivativi , ed a che 
servano. 

Chiainansi Derivativi i]ue' pronomi , che da Primitivi 
discendono , e si formano. — Questi sono cinque.- mio, tuo, 
suo, nostro, vostro, che 'nel maggior numero fanno.- mìei, 
tuoi , suoi , nostri , vostri ; e nel teminile : mie , tue, sue. 
nostre, vostre, piendendo tal terminazione da quelli del 
minor numero finicnti in ^4. 

Vengono detti ancora Possessivi per dinotare godimen- 
to , declinandosi nella stessa maniera , che gli altri prono- 
mi , or cioè con 1’ articolo , or col segnacaso , or con altra 
particella equivalente , o senza 

Con l’articolo, quando facendo d’ Àddietlivi accompa- 
gnati vengono col loro Sostantivo , come : il mio amore , 
ti tuo valore , il mio tesoro , il nostro avvedimento, il 
rosmo senno. — Boc. (b) Per pianto tu hai caro il mio 
amore. Ed altrove.- (<!) Questa fatica r er mio consiglio ti 
serberai in altra volta. — Quando dinotar vogliono i paren- 
ti , ma senz appoggiarsi a’ nomi , coinè : (ri) Cassette, pre- 
gato da suoi , a Chiassi — E nel Petrarca : («■) 

Cidi verso la fine il saracino. 

Che fece a nostri assai vergogna , e danno. 

Quando la roba , l’ avere , le sostanze ; del che non 
occoriono esempli per esser noti. 

Senza l’articolo, o appoggio di nome poi, qualora con- 
giungendosi co’ verbi Sustantivi , significassero libertà , o 
appai tenenza. — Così presso il Boccaccio: (f) Come io mi 


(a) Dicesi accento fonico quelli elevazione ili voce, eh* é più 
sensibile sopra una vocale, che sopra un’altra. 

(b) Gior. 5. N. 4- 

(c) Boc. gior. i. N. a. 

(d) Boc. gior. 5. N. 8. 

^e) Tr. fam. Cap. a. 

(f) Iiamb. pag. ulta. 
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soleva , così sono mio. E in altra parte : (a) Son disposta 
a voler esser vostra : esempli questi , che chiaro off.ono 
la libertà, e l’ appartenenza ; libertà indicata (lai pronome 
mio ; ed appartenenza d di’ altro vostra. 

Seni’ appoggio di artìcolo in fine, e di altra particella, 
se la proprietà del linguaggio il richiedesse , come : (b) Ilo 
fatto mib pìcciole merrat -inzie. E nel Petrarca (c) 

Sua ventura ha chiascun dal di che nasce. 

Circa 1* uso del pronome suo evvi dubbiezza tra scrit- 
tori , se cioè servir dovesse al sing. solamente nella qualità 
di relativo , o possessivo ; od al plur. ancora , come vuole 
il Castelvetro con tutti gli studiosi della nostra lingua , in 
contraddizione del Muaio; onde scriver debbasi: Gli Apostoli , 
ed il di loro Maestro , o pure il suo ■ — Gli albori , e 
i loro frutti , o t suoi E però noi oppigliandoci jjjù al 
sentimento di questi ultimi , a cui conviene ancht^Vl Bor. 
ghese , ebe a de’ primi, diremo usarsi il pronome suo, suoi, 
sua, sue, quante volte abbia relazione in tutte le sue vdfci 
d’ amendue i numeri , alla terza persona del sing. , e |£c<*a 
con la quale va unito, al soggetto della proposizione appar- 
tenga , come per esempio: Amore col suo arco, con la 
sua forza , co’ suoi dardi , con le sue faci , ferisce , ed 
accende gli uomini ; e altresi : La fortuna col suo riso , 
fon la sua ruota , co’ suoi tesori , con le sub promesse in- 
ganna gli uomini ; giacché se poi la cosa non appartenesse 
al soggetto della proposizione , o il pronome suo relazione 
avesse ad un caso del numero del piu , o il nominativo a 
cui la cosa stesse , del maggior nuiueio fosse; farà mestieri 
in allora servirci degli obliqui de’ pronomi Egli, ed Ella, 
cioè di lui , di lei , di loro ec. 

Quindi si dirà : Tito ama Cesare , e ’l figlio di lui , 
e non suo , per non incorrersi nell’ ambiguità di senso ; il 
che menerebbe all'idea, ebe Tito amasse il figlio pioprio, 
e non quello di Cesare. E nel Boccaccio: (d) Il che reggendo 
la madre di loro gl' incominciò a seguitare. — (e) Alcune 

(a) Gior. 8. N. 4- 

(b) Boc. gior. i. N. i. 

(c) Sonet. a6a. 

(d) Gior. 7. N. 8. 

(«J Boc. l'ioem. 
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canzonette < Utile predelle donne cantate a i-oh diletto : 
esempi , die dando per vero sempre più il dimostrato di 
sopra , alla .conoscenza precisa del quando , e come si do 
vra del pronome suo far uso. 


CAPITOLO* XXI. 

De' pronomi Dimostrativi. 

Quali , e quanti sieno i pronomi Dimostrativi , ed a 
■die servano. . 

Pronomi Dimostrativi diconsi quelli che la persona de- 
notano , o la cosa al vivo accennano. 

Quanto alla persona ch'amansi Personali ; qnanto alla 
cesa Materiali. -- E gli uni, c gli altii ridurre li potremo 
a tre spezie, i-n ragion che dimostrano persona , o cosa 
prossima a chi parla; persona, o cosa prossime a chi ascol- 
ta ; persona , o cosa terza senza relazione alcuna. 

Pronomi Dimostrativi di persona prossima a chi parla 
sono : questi , e questa ; costui , e costei. 

Di persona prossima a chi ascolta : cotesti , o coteslu i. 

Di persona terza ! egli , ella ; esso , essa ; medesimo , 
niedeÉma ; stesso , stessa ; desso , desso ; quegli , quella ; 
colui • colei. 

Pronomi Dimostrativi di cosa piossitna poi a chi parla 
sono : questo , questa , questo. 

Di cosa prossima a chi ascolta : colesto , cottila , co- 
testo. 

Di cosa terza : quello , quella , quello. 

Pronomi tutti , che variando net significato pc’ diversi 
accidenti a’ quali si uniscono ; per potersene ragionare in 
merito, fa d’uopo, che di questi si faccia qui prima uien- 
zionc- 

CAPITOLO XXU. 

Degli Accidenti de' pronomi. 

Quattro , come dicemmo , sono le varietà de’ pronomi, 
cioè : genere , numero , caso , e persona. 


Del Genere. 
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Il Genere nel pronome è o maschile , o femìnile , o 
comune, o neutro. 

Maschile : egli , esso , questi , costui , colui , cotestui , 
quegli, mio, tuo, suo, nostro, nostro, ed altri, che seni- 
pre stanno per un noine di maschi I genere. 

Femìnile : ella , essa , questa, , costei , colei , cotestei , 
quella , mia , tua , sua , nostra , vostra , eo 

Comune : io , tu, chi, che, quale, tale ec. che all’uno, 
e all altro nesso, senza distinzione alcuna , servir possono 
Neutro : questo , cotesto , quello, tale , ed altri simili, 
che in luogo di genere certo non servono , ma di una tal 
qual cosa in confuso ei stanno. 

‘ . 1 

Del Numero. 


11 Numero è o si ligulare , o plurale. 

Singulare , come .■ io , tu , esso. 

Plurale : noi , noi , essi. 

Ma poiché un tale accidente non è a tutt’ i pronomi 
comune, per esse.v. di quelli,, a’ quali il maggior numero 
viene variato dal minore e degli altri , che non 1’ hanno 
da quel distinto; cosi tra variabili rispetto al numero anno- 
verami i pronomi : io , tu, esso , costui , cotesti, cotestui 
cotestei , colui , colei , esso , essa , ella , mio , tuo , suo \ 
nostro , nostro , mia , tua , sua , nostra , nostra , tale ’ 
quale , e simili , che nel maggior numero fanno ; ’ 


Io. 

Tu. 

Esso. 
Costui. ) 
Costei- ) 
Cotestui. 
Cotestei. 
Colui. ) 
Colei. ) 
Essa. 
Ella. 


Noi. 

Voi. 

Essi. 

Cotestoio. 

Cotestoro. 

Coloro. 

Esse. 

Elle. 


Mio. 

Tuo. 

Suo. 

N ostro. 

Vostro. 

Mia. 

Tua. 

Sua. 

Nostra. 

Vostra. 

Tale. 

Quale. 


Miei. 

Tuoi. 

Suoi. 

Nostri. 

Vostri. 

Mie. 

Tue. 

Sue. 

Nostre. 

Vostre. 

Tali. 

Quali. 


E tra gl invariabili : egli , chi , cui , loro , se, queiti, 
quegli , che , ciò , e tutti gli altri di tal natura , i quali 
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come escono nell’ un numero , così ancora nell’ altro. — In 
tatti tanto si dirà egli fa, quanto egli fanno-, tanto il loro 
amore , quanto i loro amori ; tanto questi . o quegli vide , 
quanto quegli , o questi videro ec- — Ecco toro n>-l meno: 
Se io queUe della lobo forma trar non avessi voluto. 
Eccolo nel più: A loro altri piaceri attesero, ed esse , 
quando tempo lor parve, se ne tornarono alle loro case. 

Del Caso. 


* I Casi, come nel nome, sono sei , due retti, e quat- 
tro obliqui. -- E però in quanto a’ pronomi bisogna cono- 
scersi , che essendovi di quelli , la terminazione de quali 
■viene ad esser simile in tutt’ i casi ; e degli altri , in cui 
il retto è ben distinto dagli obliqui; così tra la prima clas- 
se annovereremo i seguenti: 

Mio , tuo , suo , nostro , vostro , esso , altro , chi , 
colui, costui , e coteslui. 

E tra la seconda : Io , tu , egli , ella , che negli obli- 
qui variano come dappresso : 


Io. 

Di me. 
A me. 
Me. 

Da me. 


Tu. 

Di te. 
A te. 
Te. 

Da te. 


Egli. 

Di lui. 
A lui. 
Lui. 

Da lui. 


Ella. 
Di lei. 
A lei. 
Lei. 
Da lei 


Si noti che i due pronomi io, e tu avendo 
numero il retto simile agli obliqui , giusta la 
fattasene nel Cap. XIX , la regola quindi viene 
bile pel solo minor numero , come si e di già 


nel maggior 
spiegazione 
ad esser sta- 
osservato. 


Della Persona. 


Tre sono le persone, che distinguer possonst nc prono- 
mi, due per la varietà de’ caratteri; 1’ altra per la materia, 
che presta al discorso, notando le cose, di che si ragion... 

I pronomi, che hanno la peisona distinta per la varietà 
de’ caratteri sono : io , e tu , de quali 1’ uno ne contiene la 
prima , 1’ altro la seconda. . 

Quelli che prestano la materia al discorso , percm ui- 
consi di persona terza , sono : questi , costui , colui , egli , 


quegli , e mille altri. — Eccoli tutti e tre in un sol verso 
leggiadramente raccolti : (a) 

Jmor , la vaga luce, * 

Che muove da begli occhi di costei 
Servo m' ha fatto di te , e di usi . 

Cioè ha fatto me servo di te aiuoie , e di lei , ossia 
della donna , di cui ragiona. 

CAPITOLO XXIII. 

De' pronomi Dimostrativi di persona prossima a chi parla. 

Questi e pronome , che nel minor numero si usa nel 
caso ietto , quando si palla di uomo, come presso Cioccac- 
elo: (b) Questi è il mio signore, questi veramente e M. 
Torello. Talvolta si trova nel medesimo caso , ina non ri- 
ferito a persona , così nel Dante : (c) 

Ma non si, che paura non mi desse 
La vista , che »ì’ apparve d un leone : 

Questi p area che contro me venesse. 

I suoi obliqui poi sono gli stessi del pronome questo ,^ 
adoperandosi delle volte a modo di Sostantivo in significata^ 
di quest' uomo : cosi presso il Petrarca , in parlandosi 

Giacobbe, vien detto: (d) 

Fedi ’l padre di questo , e vedi 1 avo , 

Come di sua magion sol con Sara esce. 

Questa , pronome feminile , mancante dei voca ivo , 
quando sta per AddietUvo può unirsi a’ Sostantivi dì cosa, 
e di persona . come : questa donna , questa veste ve., 
quando per Sostantivo viene a stare in significameli persona 
semplicemente , come appo lo stesso Petrarca: \c) 

Queste gli strali , 

E la faretra , e C arco avean spezzato 
A quel protervo , e spennacchiale F ali. 

Costui , e costei , pronomi declinabili col segnacaso , c 
nirncanti egualmente del vocativo , possono usais. tanto n. 
significato di cose animate , che inanimate ; e nel sccoi 
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caso senta segno — Boccaccio: (a) Io ho meco questo anello: 
la virtù di costui credo che ’l mio periclitanie legno aiu- 
tasse. Ed altrove , della Siciliana parlando , disse: (b) Sa- 
labaetto lieto s’ uscì di casa costei , e annessene dorè usa- 
vano gli altri mercatanti. Ed usando una volta , e altra 
con costei , senta costargli cosa ilei mondo ve. Dal che 
rilevasi, che costui nel caso primo riferiscesi all 'anello ; e 
costei nel secondo alla nominata Siciliana , e senza segno. 

E però in graiia del citato Autore bisogna dirsi , che 
cotali pronomi , fuorché in uomini , e donne adoperati, ve- 
runa proprietà non hanno. 


CAPITOLO XXIV. 

De pronomi Dimostrativi di persona prossima 
a chi ascolta. 


Cotesti , o Cotestui , che suona lo stesso , si usa nel 
primo caso del minor numero in significato di persona , e 
si declina coll’ aiuto del segnacaso — Boccaccio ; (c) Se co- 
testvi se ne fidava , ben me ne posso fidar io. Ed aitro- 
\ ve : (d) Perchè battete cote sto no r 


CAPITOLO XXV. 


De’ pronomi Dimostrativi di persona terza , ed in prima 
de' due Egli , ed Ella. 

Egli , ed Ella son pronomi , che di lor natura accen- 
nano persona terza ; ed in virtù delle particelle il , lo , g li , 
li , che del primo ne fan le veci ; e la , le del secondo , si 
declinano così : 


A um.del meno. 


Di lui. 

A lui , gli . li. 
Lui , il, lo. 
Da lui. 


Num. del più. 

Num. del meno. 

Egli. e’, o eglino 

Ella. 

Di loro. 

Di lei. 

A loro. 

4 lei , le. 

Loro, gli, li. 

Lei , la. 

Da loro. 

Da lei. 


Num. del più. 

Elle , o Elleno. 
Di loro. 

A loro. 

Loro, le. 

Da loro. 


(a) Filocolo lib. 6. N. ali. 

(b) Boc. gtor. 8. N. io. 

(e) Gior. 8. !». 9 . 

(d) Nov- Ant. 45. 




Premesso che questi due pronomi si danno a cose ani- 
mate , e ragionevoli, come: uomini, donne', e a sopran- 
naturali , come : Dio , Angeli , anime ( sebbene spesso si 
trovano anco in significato di cose (a) ) ; e colle additate 
particelle si declinano : particelle , che pronomi relativi chia- 
mansi ; uopo è avvertire , a’ principianti particolarmente di 
tal lingua di tener presente , nell’ adoprare gl’ indicati pro- 
nomi , (e seguenti notate : 

*. Guardarsi bene a non cadere nell’ idiotismo fioren- 
tino , di cioè usare lui , lei , loro , in vece , di egli , ella, 
egli , eglino , elleno ne’ casi retti ; nè di tener mente a qual- 
ch’ esempio di antico scrittore, ove si troverà egli , o elio, 
ed ella corrispondente a’ casi obliqui ; e lui , lei , loro a’ retti»' 
per non formar ciò oggetto di dubbiezza sulla stabilita della 
regola , ma di licenza più tosto : di che tutti gli Autori del 
miglior secolo, a’ quali debbesi stare, se prettamente vo- 
gliasi scrivere , o parlar toscano , non mai se n’ ban servito. 

a. Di non usare , come taluni fanno , il genitivo di 
Egli , e di Ella tra 1’ articolo , e ’l nome , ma in vece a 
questo posporlo, giusta la comune opinione de’ Grammatici. 
Eccolo posto in pratica dal Boccaccio : (b) Verso la casa di 
lui si dimzaro ; ed ivi : (c) Da se rimosso di volere in 
alcuna cosa nella peksona di lei incrudelire. 

3. Di star sempre bene lui , lei , loro in cambio de’ casi 
retti dopo il verbo , come nel Boccaccio : (d) Maravigliassi 
forte Tedaldo, alcuno in tanto il simigliasse , che fosse 
creduto lui ; e la particella come , o siccome , così nel me- 
desimo Boccaccio : (e) Dalla sua colpa stessa rimorso, si ver- 
gognò di fare al monaco quello, ch'egli, siccome lui , 
aveva meritato. 

E però vero, dice il Pergamino , che stando il nome per 

simigliali™ si dirà egli, ella, io, tu ; e non lui , lei, me. te 

Boc. (f) V oi potete cosi , cou’ io , molte volle avere udito. Ed 
altrove : Che diceste voi , eh' io fossi nella via , com’ Egli ? 


(a) Gior. 5. N. g. Presolo, e trovatolo grasso , pensò lui, cioè 
il falcone , esser degna vivanda di colai donna. 

(b) Gior. 4* 6. 

(c) Gior. 4- N. i. 

(d) Gior. 3. N. 7. 

(e) Gior. 1. N. 1. 

(I) Boc. Inli od 
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Ma siffatti parlari trovandosi presso il Si tili anche indif- 
ferentemente usati ; così a maggior sicurezza starà ben ; re- 
plicarsi dopo il pronome retto , il verbo antecedente , e d : - 
re : Se tu vedessi così bene , come io vedo ec. Se io fossi 
così saggio , com' Egli ec. 

4. Di star egualmente bene lui, e lei d’ appresso al ge- 
rundio in luogo di egli , ed ella ; ad onta ebe il Bartoli più 
esempli in contrario ne adducesse , quando però come si av- 
visa il Pergamino con non pochi moderni, tal parlate aves 
se da per se il testimonio intero , che da’ Latini vien detto 
Ablativo assoluto : così p. e. Cantando lui ci fermiamo : so- 
nando lei c intraile/ie/uino ec. bit egli, e ella in cambio 
di lui, e lei , qualora poi formasse col gerundio il soggetto 
della proposizione . come presso il Boccaccio: Cantando egli, 
o ella divenne fiocca ; correndo egli inciampi; ec. 

5 Di poter supplire all’ accusativo lui , dinanzi a’ verbi, 
colle particelle il , o lo , in significato di persona , e qual- 
che volta anche di cosa ; col piazzarsi lo qualora il verbo 
cominciasse da vocale, o S impura , come : (a) Se duna 
cosa sola non lo avesse la fortuna fatto dolente : (b) Tan- 
to C afflizion del figliuol lo strinse , eh' egli non pose l'ani- 
mo atlo'nganno fattogli ; e il , o lo nell” indifferente modo 
se ’i veibo da qualunque altra lettera principiasse , come: (c) 
Ella il pianse assai , e assai volle invano il chiamò , c ; oe 
lui: intendendosi (li Gabriotto spiralo nelle braccia dell’a- 
mata Andreuola. E presso del Petrarca : lo lo serberò fer- 
mamente. G in significato ili cosa : (d) Nè tu IL consenti 
amore — Vogliono per altro i classici che il sia a preferirai al 
lo per rendere più energica 1’ espressione , particolarmente 
se ai persona si parlasse (e). 

E qui bisogna pure avvertirsi , che se dinanzi alla par- 
ticella il vi sta»se l'altra non si dovrà in allora cambiare l ’ il 
in lo , qualunque fosse la prima lettera del verbo seguente ; 
per cui si dirà : non lo pianse , non lo chiamò ec ; c non 
già: non il pianse, non il chiamò ec. Ed al dativo sin- 
gulare a lui, ed accusativo plurale loro collo altre par- 


ta) Gior. 5. N. 1 . 

(b) Gior. 7 . N. 3. 

(c) Gior. 4, N. 6. 

(d) Tasso. 

(e) Gagliardi Osser. 4°- 


ized by Google 
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ticcllo gli , o U si potrà ugualmente e con indifferenza , sup- 
plire , come nel Petrarca : (a) O li condanni a sempiterno 
pianto — E presso il Boccaccio : (b) Fattolsi chiamare gli 
domandò che viaggio avuto avessero. Ciò però quante volte 
non si andasse incontro alle stesse eccezioni ritenutesi per la 
particella lo ; dovendosi in tal caso adoperare la sola voce 
gli , come appo il Dante : 

(c) Quivi vid’ io e Socrate , e Platone , 

Ch' innanzi agli altri più presso gli stanno. 

Ed ivi : Se ’l Ciel gli addolcia , o lo'nferno gli attosca ec. 
Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 

E altrove : (d) Aquila sì non gli s' affisse unquanco. 

In ultimo notisi , che 1’ usare gli per ter^o caso nel 
numero del più abbenchè odasi tutto dì dal volgo , e spesso 
si rinviene appo gli antichi scrittori , è creduto poco rego- 
lare , come dice lo stesso Vocabolario nel citare gli esempli 
degli Autori, cui è parola. In fatti mal direbbe, chi, in 
parlando dell’ agire di S- Francesco , dicesse: San Fran- 
cesco comperava gli augelli , e gli dava la libertà ; per 
figurare la particella gli , caso dativo del maggior numero, 
in vece del pronome loro , che avrebbesi dovuto usare , se 
il purismo della lingua serbato si fosse. 

6. Di poter agli obliqui del pronome Ella , supplire 
colle particelle , le , e la , servendo la prima al dativo sin- 
gulare , ed accusativo plurale ; e la seconda al solo quarto 
caso del minor numero. Ecco il Petraica con quant’ avve- 
dutezza se ne avvale di Lucrezia parlando .- 
Nè di Lucrezia mi maravigliai , 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro , e non le bastasse il dolor solo. 

Ed il Boccaccio ancora più esempli ce ne offre : 

(e) La giovane cominciò a dubitare , non movesse , la 
sua rusticità ad alcuna cosa , che vergogna le potesse tor- 
nare — (f) S elle vi piacciono , io le vi donerò zz (g) Ad 
una lor possessione la ne mandò zz Ed altrove del mairi- 

la) Soviet. 3 1 4- 

( b) Gior. io. il. 9. 

(c) tnf. Gin. 6. 

(il) Par Can. 1. 

(e) Gioì-. 5 . N. 1. 

(I) Gioì. a. N. 9. 

(g) Gior. 5 . N. 1. 




rsonio Ira Gualtieri , e Grufiti a in trattando con energia 
*oni ina ebbe a dire .• E fattala sopra un palafren monta- 
re , onorevolmente actompagnata a casa la si meno. 

■J. Di potersi omettere tanto innanzi a’ dalivi di ambo 
i numeri , che al genitivo del plurale le preposizioni di, ed. 
a , ne' pronomi dell’ uno , e 1’ altro genere ; per formar ciò 
grettezza di lingua. Cosi a cagb'n d’esempio: le loro armi 
in vece di loro ; loro ordinò in vece di a loro ; lo trovò , 
e itrr disse, in vece di a lui ; ed altre simili proposizioni 
rinvenibili presso gli antichi , e moderni autori . che potreb- 
bonsi in assunto addurre. 

8. Di unire al verbo i pronomi , lo , la . gli , li , le , 
quando da questo si fan precedere , come .• vidrl» , scisse- 
gli , menolla , rarcomandolle ec. E se occorre doversi usare 
in una stessi proposizione alcuno degli additati pronomi , ed 
uno dt’ nomi personali, mi . ti, si , ci , vi, bisognerà in al- 
lora cangiarsi la terminazione de’ personali in e , se a pro- 
nomi precedessero , come : ve lo dirò , o bel dirò, o dirov 
vr/o ; e rimanere fermo 1’ t , se posposti a detti pronomi ve- 
nissero , come .• lo vi dirò , o dirottovi ec. 

E però forma eccezione alla regola il monosillabo , ne 
equivalente ad un nome di persona , o di cosa di ambo i 
numeri , che unito a’ pronomi lo , la , li , le ritiene sempre 
la stessa terminazione sia preporto ad essi, sia posposto ed 
affisso dopo gl’infiniti de’ verbi ; col supprimere le finale 
per dare più forz’ all’ espressione , ed anche un r ove due 
sianvi nel verbo , come : Nb la ringrazio — Nb lo Fo con- 
sapevole — Ne lb rimando ec. , oioè ringraz o a 'ei , fo 
consapevole lui di quel dato oggetto, o affare ; rimando loro 
da quel dato luogo ec. Ed all’infinito allogato , come .• Por- 
tartene , trazione ec. cioè portare , o tiarre quello da quel 
dato luogo ec. 

g. Di potersi unire al gli tuli’ i pronomi su indicati , 
aggiungendovisi un e fra mezzo.com e : glielo diede , glie- 
la tolsi, glieli rendo , gliele , o gliene rimando — Ed a tal 
proposito giov’ avvertire trovarsi il gliela da’ buoni Scrittori, 
tra’ quali il Bembo, e la stessa accademia della Crusca , 
adoperato , per rispetto al gli , tanto in significato maschi- 
le , che feminile ; e l’altro gliele in amendtie i generi, e 
numeri , per riguardo al le — Così nel Boccaccio: (a) Piena 
di stizza gliela io ui di mano , ed bolla recata a voi, ac- 


(a) Gior. ì. K. 3. 
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ciocché voi gliele tendiate. Ed altrore : (a) Portò certi fal- 
coni pellegrini al Soldano , e presentaioauzi.s ec. Donda 
si rileva riferirsi nel primo esempio il gliela a lei , cioè la 
tolsi a lei ; e nel secondo il pronome gliele , a lui , cioè li 
presentò a lui , ossia al Saldano 

10. Di potersi usale lui, lei Loro , in significato di colui, 
còlei, coloro, quando al iclativo precedano. Così nel Pe- 
trarca : (b) Ad or ad or a me stesse in’ infoio. 

Pur isr cercando , che fuggir dovria. 

Ed altrove: (ej Morte biasmàte , anzi laudate ivi. 

Che lega , e scioglie, e'n un punto apre e serra. 

11. Marcasi Finalmente, che talvolta i pronomi egli, 
ed ella usar si possono in amendue i numeri per lo recipro- 
co se . — Ecco il Boccaccio come se ne avvale nel filoco- 
lo ; (d) Taro fo rimirava costui nel viso , e in se dubitava , 
non questi si facesse beffe DI lui; cioè di se. Ed altiove: (e). 
La quale usanza le donne per salute di loro avevano otti- 
mamente appreso ; ossia di sb. 

CAPITOLO XXVI, 

De' pi onomi Esso , Essa , Medesimo , e Medesima , 
Stesso , e Stessa , Desso , e Dessa. 

Esso , Essa , che nell’ Orazione ritengono il medesimo 
significato de’ succennati due pronomi deeli nausi in amendue 
I numeri col segnacaso, e vengono frequentemente usati 
tanto se trattasi di cosa , che di persona. Ricevono la signi- 
ficazione di medesimo , o stesso , quando si adoperino come 
semplici Addettivi uniti a' nomi. Così nel Boccaccio: (t) 
quantunque il maggiore a dice ioti' anni non aggiugnesse , 
quando l'sso «tesser Tedaldo ricchissimo venne a morte. 
itonde rilevasi , che quell’ esso ritiene la medesima forza di 
stesso. E nel Dante: V td’ io in issa luco altre lucei ni ; 


(a) Gioì. 3. A'. 9 . 
ib) Son. 1 36. 

(c) Sou, a3|. 
d) Lib. a. ià a 
(e) tìoc. Imitili- 
(I) Gior. a. N. 3. 
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■valendo quell’ essa lo stesso che medesima. — Inoltre non 
cambiano terminazione allorché pongansi in compagnia di liti, 
lei , loro , noi , e voi ; percui sarà sempre errore il dirsi 
con essa lei , o con essi loro , dovendosi in vece dire con 
esso lei . con esso lui , con esso loro ; per considerarsi in 
tal caso il pronome esso come ripieno: di che si terrà ra- 
gione quando si parlerà delle particelle, che per ornamento 
dell' Orazione si adoperano. 

I pronomi stesso , e medesimo , esprimendo l’ identità 
della persona , o della cosa , di cui si parla , ritengono la 
variazione simile al pronome esso ; ed in compagnia di un 
nome , o pronome , co’ quali si accordano nel genere, e nel 
numero , sovente si usano. Cosi nel Boccaccio : (a). Il terzo 
quasi in questa medesima sentenzia , parlando , pervenne. 
Ed altrove: (b) Credulo abbiamo che costei nella casa , che 
mi fu nel di stesso arsa, ardesse : parlari da’ quali rile- 
vasi che tanto medesimo , che stesso concordano col prono- 
me questa , e col nome di nel genere , e nel numero. 

Intorno a tali pronomi occorre notare : 

1 . Che medesimo , e stesso si pospongono sempre al 
nome , o pronome con cui si accordano. 

2 . Che medesimo qualora vien posto assolutamente co’ 
pronomi questo , quello , o con l’articolo il, fa figura di 
neutro. ‘Eccolo neutralmente usitato e dal Dante (c) , e 
dal Petrarca (d). 

Risposto fummi : di , chi t’ assicura , 

Che quell' opere fosser quel mbdbsmo , 

C he vuol provarsi ? 

Che quello stesso , cK or per me si vale , 
Sempre si volse. 

3. Che alle voci meco , teco , seco, spesso, quantunque 
senza necessità , vi si unisce il pronome in parola ; trovan- 
dosi talvolta usato anco nella terminazione maschile, ad anta 
che al feminil genere si riferisse. Così nel Boccaccio : (e) lo 
alcuna volta meco medesimo fingeva lui dovere ancora , 
in dietro tornando , venirmi a vedere. 


(a) Gior. a. N. 

(b) Gior. 5 . If. ù. 

(c) t'ara d. Cant. t\. 

(d) Sonai. 288. 

(e) Fiam. lib. 3 . V. 1. 
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4. Che medesimo , e medema non debbonsi usare nell* 
prosa , per essere il primo de! tutto poetico , ed il secondo 
barbaro. 

5. Finalmente, che le voci (stesso , istessa ( ricevute 
d’ alcuni moderni ) debbonsi ugualmente fuggire ; per non 
trovarsi nè presso buoni Autori ; nè nel Vocabolario della 
Crusca. 

Desso , e dessa son pronomi che dimostrano con mag- 
gior efficacia , e dir vogliono : quello stesso , quel proprio , 
quella stessa , quella propria — Essi mancan di tutti gli al- 
tri casi , ed hanno solo i nominativi in ciascun numero, 
dicendosi : desso , dessa nel singolare; dessi, e desse nel plu- 
rale. Si usano propriamente co’ verbi essere , e parere. Così 
per esempio : (a) Hai tu sentito stanotte cosa niuna ? Tu 
non mi par desso. 

Talvolta non dimostrano personi , ma cosa, come: (b) 
Vidi quelle robe , ma non estimò dover poter essere , che 
desse fossero. 

Talora desso vicn posto neutralmente in significato dì 
temere , o sperare. — Boc. (c) Il gentiluomo , e la sua don- 
na , questo udendo , furori contenti , quantunque loro molto 
gravasse , che quello , di che dubitavano , fosse desso, cioè 
di dover dar la Giannetta al loro figliuolo per isposa. -- 
E desso , dessa in significato di colui , o colei , come : (si) 
Ti dico io di lei cotanto , che se mai io ne trovai alcuna 
di queste sciocchezze schifa , ella è dessa ; cioè colei. 

CAPITOLO XXVIf. 

De pronomi Quegli , Quella Colui , e Colei. 


Il pronome Quegli si declina cosi .• 

Minor Rumerò. Austero del piu'. 

Quegli, o que. Quegli, Quelli, Què , o Queglino. 
Iti quello. Di quelli. 

A quello. A quelli. 

Quello. Quelli. 

Da quello. Da quelli. 

Siffatto pi onome dassi nel caso retto a cose solamente 


(a) Boc. gior. g. N. 3. 
(h) lioc. gior. io- N. 9. 
(c) Gicr. a. N. 8. 
t<t) Gior. 3. N. 3. 
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animate, e ragionevoli; e se l’esempio del Boccaccio incon- 
trario si adducesse, giorno 4* N. i. , dove parlando dell’i*- 
more , dice : Quegli , ciò non formerebbe mai ostacolo al- 
la regola; dal peichè anche le passioni, e segnalatamente 
r amore , e lo sdegno vengono dipìnte , e da’ Poeti raffigu- 
rate , sotto I’ aspetto di persone. 

11 trovarsi poi usato quello nel caso retto ; e questi, o 
que ’ ne’casi obliqui riferiti ad uomo presso e del Petrarca (a), 
e del Dante (b) , e del Passavanti (c); ciò non sarà che og- 
getto di licenza per Autori di tal fatta 

Il pronome feminiie Quella va declinato senza variazione 
col segnacaso; e quando viene al relativo anteposto, piendc 
il significato di colui , e coloro. — Eccolo nel Petrarca, (d) : 
Le mie notti fa triste , e i giorni oscuri 
Quella, che n’ha portalo i pensier miei : cioè 
colei , per trovarsi dinanzi ai pronome relativo che. 
Colui, e Colei, che nel maggior numero fanno Colo- 
ro , declinansi al par di quella senza variazione col segna - 
caso. -- Questi due pronomi ad onta che significassero qucl- 
[uomo, quella donna ; pure trovansi in cose inanimate so- 
vente usati. Così nel Dante in parlandosi del Sole, vieti 
detto : (c) Nel tempo che colui , che ’l mondo schiara , 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Ond’ è che conchiudendosi diremo , circa a’ pronomi di 
persona lei za , tanto valere egli ne’ casi retti , quanto esso, 
colui, o quegli -, e tanto suonare ella , quanto essa, colei , 
o quella. 

CAPITOLO XXVIII. 

De' pronomi Dimostrativi di cosa. 

Tie sono, come nel Cap XXI. accennammo, i prono- 
mi dimostrativi di cosa , cioè : questo , cotesto , quello ; 
avendo ciascuno tie generi maschile , fem inde , e neutro , in 


(a) Sonet. 4' 

(b) Puig. caut. ab. 
(r) Pas. pag. 6g. 
(d) Sonet. aio. 

luf. janl. ab. 
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corrispondenza del latino. Si declinano invariatamente col 
segnacaso ; e si annoverano tra la classe degli Addiettiv» 
(jualora figurano o il genere maschile , o feininile ; e tra 
quella de’ Susiantivi , se vengono neutralmente posti. 

Ecco il pronome questo usato in modo Addiettivo ma- 
scolino : 

(a) Che fanno meco ornai questi sospiri , 

Che nascean di dolore ? 

Eccolo neutralmente : (b) Questo che vuol dire ? 
AVVERTIMENTO. 

Jl feminile qubsta viene quasi sempre contrae, ambiate 
iti sta ne ' nomi mane , sera , notte; e in e sto , ed està 
da' Poeti. Così nel Petrarca trovasi: D' esto , ingrato ; « 
nel Dante : Està sblea , Esti tormenti, ec. 

Quanto si è detto pel pronome questo , altrettanto è a 
dirsi per gli altri due : cotesto , e quello. 

Eceft cotesto usato dal Dante in modo Addiettivo ma- 
scolino : 

(c) Se t unghia ti basti. — Eternamente a cotesto lavoro. 

Eccolo neutralmente: (d) Cotesto non si puoi fare. 

E così pel pronome quello , trovandosi ora in compa- 
gnia di un nome , come .• (e) Giannucolo guardati tawva i 
panni , che spogliati si aveva quella mattina che Gnaltieri 
la sposò ; ed or neutralmente; (f). lo non so quello , che 
de' vostri pensieri , voi v intendete di fare. 

Che peiciò osservano coloro, che d’ubbidire han vo- 
glia alle buone regole , che questo , e questa accennano la 
cosa presente , o vicina a chi parla. — Mentre io scrivo di 
Salerno , dirò: Di questa Città ; e se parlo della lettera , 
che ho in mano ; dell’ abito , che ho in dosso , dirò ; que- 
sta lettera , quest’ abito. — Ma se scrivo a qualcuno , che 
si trovi a Napoli , o parlo della lettera , o dell’ abito , che 
ha in mano , o in dosso colui , a cui il mio discorso è di- 
retto , dovrò scrivere , o dire cotesta Città , cotbsta lei- 


(a) Petrar. Cani. 3J. 

(h) Boe. gior. 5. N. io. 
(e) tnf. Cont. ag. 

(il) Boe. 

(e) Bnc. olt. y. 

(fi Boe. Infreni. 
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urn, cotesto abito. So poi ini accorrerà, sci ivmdo a Napoli, 
trattar di Ciipua , o di Roma, dov’ io nou sono, o parlar di 
quella lettera, n di quell abito, che uon trovasi ne’ presso me, 
che parlo , nè appo colui , a cui il n> : o parlare è diretto ; 
Insognerà, che io dica allora: quella Città, quella lettera , 
e quell’ abito , se in pratica le basate ed incontrastabili re- 
gole metter voglio. 

J\ olisi in fine potersi adoperare in cambio degli addi- 
tati pionomi , 1’ indeclinabile , e neutro Ciò , come presso 
il Boccaccio ad un fine tiravano assai cnulele-, c.ò era di 
fare , e di fuggir t gl' infermi ec: 

CAPITOLO XXIX. 

De pronomi Pelativi- 

Quali , e quanti sieno ì pronomi Pelativi , ed a che 
servano. 

Pronomi Pelativi diconsi quelli , che cosa antecedente- 
mente delta riferiscono. 

Quattro ne abbiamo nel toscano linguaggio , e sono , 
al dir del Salvimi: (a) Quale , Che, Chi, Cui. 

Del relativo Quale. 

Quale si riferisce tanto a persona antecedente , che a 
cosa ; e si declina con amendue gli articoli. Così nel Boc- 
caccio : (b) Dioneo, il quale, oltro ad ogni altro ; era pia- 
Cevoi g onne -- Non può usarsi giammai senza l’articolo, 
se non quando , o significasse qualità assoluta , come : (c) 
Aero pensando, qu ali in fra piccol termine dovean divenire ; 
o dinotasse rassomiglianza , come : (d) Videsi di tal mone- 
ta pagato, QUALI erano stale derrate vendute-, o accennasse 
dubbiezza coinè : (e) ISon so quale Iddio dentro mi stimo- 
la , ed infesta a doverti il mio peccalo manifestare ; o in- 
dicasse interrogazione , come per esempio: Qual sia il pa- 


li) Voi. 2 . lib. i. Cap. 5. 

(b) Boc. tntroJ. 

(c) Ulot. 8. N. j. 
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die di Mclcliisedec ? ; o finalmente apportasse leggiadria 
senta corrispondenza al parlare, come: (a) Divenuto nel viso 
quale è la molto secca terra , o"la scolorita cenere. 

Qui fa mestieri notarsi, che in luogo del relativo quale 
sottentra ne’suoi numeri, generi, e casi obliqui la particella 
onde ; e ciò si usa bene spesso da Prosatori , e da Poeti, 
Eccone degli esempi : nel secondo caso — Petrarca : 

Di Madonna , e d' Amore , onde mi doglia , 

Di quei sospiri ; ond’ io nutriva il core. 

Nel terzo : (hj Sol per venire <tl Lauro , onde si co • 
He Amaro fruito ec 

E nel quarto : Boccaccio : (c) f casi infelici ’ , ond io 
con ragione piango , con lagrimevole stilo seguirò. 

Anzi molte volte una tal particella vuol dire per lo 
quale , e col quale , come nel med. Boccaccio : (dj Per le 
quali penne , onde questo corpo si cuopre , intendo la bel- 
lezza della peregrina istoria. Ed altrove : (e) Per quello 
usuinolo ond’ era entrato , il mise fuori. Dove rilevasi stare 
nel primo esempio la particella onde in luogo di con 'e 
quali i e nel secondo , in vece del relativo per lo quale. 

Del pronome relativo Che. 

Il pronome relativo Che , secondo il Pergamino , ha 
doppio significato altro di cosa , altro di persona — Se 
significa cosa è comune al maschio, ed alla femina, in tut- 
t’i numeri, e casi , come: La virtù , che alletta-, la mu- 
sica, di che mi compiaccio ; il sermone , a chb bado-, il 
libro che comprai ; / ozio , da che viene ogni male. 

E nel plurale . Le lingue , che parlano ; le regole, di 
che vi dovete ricordare ; i sepolcri , a che dovete rivol- 
gervi ; o stelle che siete luminose ; le case che abitate ; le. 
cose disoneste , da che dovete allontanarvi. 

Se dinota persona ha nel caso retto d’ ambo i numeri 
che , • negli obliqui cui ; ed anche elee nel quarto caso 
Eccone la sua variazione : 

Il soldato , che veglia ; il buffone , pi coi mi rido ; 


(a) Filoc. lib. 3. N. 3i. 

(b) Petrar- 

(c) Fiato, prel- N. 5. 

(d) Boe. Vita di Dante paj. 

(e) Gior. a. N. a. 
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il giuoco , j evi mi Jido ; il nemico , cns sfuggo , e evi 
sfuggo ; 1' ammalalo , da evi mi ritiro. E cosi nel mag- 
gior numero , e nel feminil genere , come appresso si 

vedrà. ... . .. 

A onesto relativo sovente tolgonsi i vicecasi di , ed a 
sia riferito a cosa , sia a persona — Boc. (a) Senza dire 
evi figliuola fosse ec. E nel Petrarca : (b) Voi evi fortuna 
ha posto in mano il freno - Usato alla maniera neutrale poi 
riceve 1’ articolo , e vale la qual cosa : Boc (c) Io vi farei 
godere di quello , senza il che per certo ninna festa com- 
piutamente è lieta. 

Talvolta abbraccia un’ intera proposizione . come : (d) 
Questa vita terrena e quasi un punto , 

Che'I serpente tra fiori, e l'erba giace : cioè in cui. 

Ed altrove : (e) Ed io son un di quei , che i pianger 
giova : spiegandosi quel che , a quali. 

Talora significa il quale, la quale ; i quali, e le quali, 
come : 

Quanto più mi avvicino al giorno estremo , 

Che la nostra miseria suol far breve-, cioè la quale. 

Altre fiate denota tempo , come : Il dì che costei nac- 
que , eran le stelle , cioè quando nacque ec. 

Sovente contiene la replica del suo verbo, come.- Niuna 
in questo mondo fu così miserabile, che io ; ossia, comio 
sono. 

Si adopera alla francese in significato di per altro che, 
fu&rchè , più che ec. Cosi a cagion d’ esempio. Non aveva 
[ Oste , che una camera si piccola — I\ on gli ho dato 
per elemosina, che un qual ri ho — Di questa sorte non c’è, 
che uno ec. 

Altre fiate indica quantità , come: Dio il sa che do- 
lore io sento. 

Spesso vuol dire imprecazione , come : Che il Cicl ti 
fulmini — Che tu crepi. 

Trovasi usato in vece di perchè , e acciocché , come : 
Al Papa andava , che mi partissi. 

In vece di perchè interrogativo Che non ti parti 
di qui ? 

(») Kit. Nov. 

(b) Petrar. caut. ag. 

(e, Uec. sior. 6 nel fine. 

(<0 Petrarca sonel. 78 . 

(e) Peirar. cane. 8 . 
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In vece di perocché , come : Prese l' Arco , e la sua 
Spada , che olir' arme non aveva ec. 

Usato dallo stesso Boccaccio anche per tu finché : E' 
non riposò mai ; che non gli ebbe trovato Biondello ec. 

Lasciasi alle volte per grazia , come: Vi prego mi di- 
ciate quello sentire. Ed altrove : Rispondetegli quello vi- 
pare - Io credo voi tornerete, c simili. 

Lasciasi ancora per vezzo nelle particelle : poscia , poi, 
da poi , ancor , prima , ancora , pria , tutto , con lutto , 
ben , c.onie pur , tanto però ec. così nel Dante : 

Poi fummo dentro al soglio della porta , in vece di 
poiché fummo ec. — Ed altri esempli, cne all’uopo trovami 
presso del Salviati nel lib. primo della Sua Grammatica , 
ove pai la de’ i elativi. 

Finalmente puossi il relativo che posporre alle suddet- 
te particelle ancor dopo una parola di mezzo , come sembra 
a Diomede Borghesi. Ecco in fatti un’ esempio del Bembo , 
che 1’ asserto comprova : 

Ma poi , Gasparo mio , che pur s’ invola. 

Talora a morte un pellegrino ingegno ec. 

E del Boccaccio .- Aè accio solamente che conosciate, ec. 

Uicesi ( senza ulteriormente intrattenerci ) anche per lo 
quid quid de’ Latini : E che che siu di tei , non niel 
celate. 


Be' pronomi Chi , e Cui. 

Pensano molli che chi , significante colui che , o co- 
loro che, sia il caso retto dell’altro pronome cui, dinotante 
quale , o chi ; ed insegnano declinarsi così: Chi, Di cui, 
A cui , Cui , Da cui ec. 

E però essi s’ ingannano , poiché tanto il relativo chi , 
che cui hanno il s'iugulare , ed il plurale. Ciascuno serve 
ad amendue i generi, e si declini invariatamente col segna- 
caso ; avendo il primo i casi retti, e gli obliqui ; ed il se- 
condo gli obliqui solamente. Ecco in effetti il pronome Chi 
invariatamente in ciascun caso : 

Nel caso primo : (a) A ninna persona fa ingiuria cut 
usa la sua ragione. 


(a) Bue. talleri . 
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Nel secondo .• (b) Solo uno chiamalo Bergamino , oltre 
al credere Dt chi non lo udì , presto parlare , ed ornato. 

Nel terzo : (c) Che sol di se nella mente m ha al pre- 
sente lascialo quel piacere , che egli è usato di porgere a 
cut troppo non si mette ne suoi più cupi pelaghi navigando. 

Nel quarto : (d) Aveva in costume ai domandare chi 
con lui era. 

Nel sesto: (e) Le quali , da chi non le conosce sarebbo- 
no , e son tenute granai. 

E nel numero del più : Boc. Chi furon quelli , che 
ti hanno così mal condotto ? Chi sono stati ? E così dire- 
mo ancora per gli altri casi. 

Qui notisi , che il chi talvolta ha senso d' alcuno che , 
come : (f) Non credi tu trovar qui' chi il battesimo ti dea*. 
— Talvolta di se alcuno — Dante : (g) Quinci si va chi 
vuole andar per pace— Talora dì chiunque — Boccaccio (h) 
Parli chi vuole in contrario. 

Ecco all' incontro cui sempre ne’ casi obliqui : 

Nel genitivo : (a) E cosi colei , di cut dir debbo. 

Nel dativo : (b) A cut Maestro Rinaldo disse : Poi sie- 
te una sciocca. 

Nell’accusativo : (c) t'osi la donna non guardando cut 
motteggiasse , credendosi vincere , fu vinta. 

Nell’ablativo: (d) Ma nella mente tornandosi, chi egli 
era , e. qual fosse C ingiuria ricevuta , e perchè , e da cui 
E così nel plurale: (e) Aspettando le donne , a cut porre 
le dovesse. Ed appresso: (!') Cerne esse da cut credono, son 
beffati. Ed altrove : (g) Poi , cut tocca parlare. E altri 
molti , che per la chiarezza della cosa inutili si son creduti 
qui segnare. 

Si noti che tal relativo quantunque indicasse persona 
come dicemmo in parlando dell’ altro relativo Che , pure tal- 
volta vien riferito anche a cose inanimate -• Goì nel Boc- 
caccio : (h) Una botta di ma avi gliosa grandezza, dal cui 


(a) Gior. i. N. 7. 

(h) Boc. Proem. 

(c) Cior. 8. y. 9. 

(d) Gior. 8. N- 10. 

(e) Boc. N. a. 

(f) Dant. l’urg. can. a. 
(gì Boc. Introd- 

(ty Gior. 4- N. 7 . 


(i) Gior. 7. y. *. 

(k) Gior. 1. N. io. 

(l) Gior. 8. N. 7. 

(m) Gior. 4 - tioncl. 

(n) Gior. 8. N. 1. lotrod. 
(0) Gior. 4 - N. 8. 

(p) Gior. 4. N. 7. 
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venenifero fiato avvisarono quella salvia essere velenosa di- 
venuta. 

Avvertasi in ultimo , che quando cui sta innanzi al no- 
me, dal quale dipende, ed in caso genitivo, lascia il segna- 
caso di; quando poi vien posto dopo del nome, alloia va 
sempre col sigiiacaso suddetto. Eccone gli esempi. 

Questo giovane , li evi costumi , ed il evi valore son 
degni ~ Il pover uomo , in casa di cui egli crasi ricovei- 
to ec. 

CAPITOLO XX.X. 

De’ pronomi di Qualità. 

Quattro sono i pronomi dinotanti qualità , cioè tale , 
colale . altrettale , e quale , e siccome di quest’ultimo si è 
fatto parola nell’antecedente Capitolo ; così qui parleremo 
degli altri tre solamente. 

Tale , o tal pronome di qualità è comune al maschio, 
ed alla femina. Si declina col segnacaso ; e varia nel mag- 
gior numero cosi : Tali lai , o tu' per accorciamento. Ec- 

cone gli esempi : 

(a) Potrebbe esser tal /emina . o figliuola di tal uo- 
mo , che ec. — Eri altrove in corrispondenza di quale „ o 
rii che per espressione di quat ta : (b) Pensa che tali sieno 
là i prelati , quali tu gli hai qui potuti credere. Ed ap- 
presso in significato di certa sorta di persone , come : (e) 

Non sono le mie bellezze da lasciare amare ne da tale , nò 
da quale ec. 

Vien compreso alle volte tantamente in quale , come 
nello stesso Boccaccio : (d) Mi conviene dire una novella , 

QUALE voi udirete ; cioè tuie , quale voi udirete. 

Si adopera ancora ncutialiuente a modo di Sostantivo , 
sottintundendovisi stato , termine ec. . e dinotando miseria. Così 
per esempio : (e) Sono io per quello , che infino a qtiì lo 
fatto , a tale venuto , che io non posso fare nè poco nè 
molto 

(a) Boc. Nov. 4- 

(h) Hoc. Gior. secondo N. 7 . 'V 

(r) Gior- i- N. io. 

jc|) Boc. in Mclcbisedee 4- 

(t) Gior. 3. N. i. 


6a 

Si usa sovente stou corrispondenza , che chiara rilevasi 
<l.< I contesto del discorso , come : (a) La cosa dell’ uomo 
infermo stato , o morto di tale infermità , ( cioè della pe- 
stilenzia in prima descritta ) tocca da un altro animate , 
quello infra brevissimo spazio Decidesse. 

Finalmente trovasi tale usato con maggior energia per 
qualche altra simile espressione , con la quale si accompa- 
gna , come : (b) Subitamente un fiero accidente la soprap- 
prese , il quale fa tale, e di tanta forza, che in lei spen- 
se ogni segno di vita. 

Cotale , e cotali , indica lo stesso che tale , e va sog- 
getto alle medesime regole. Eccone un’esempio: (c) .4' quali 
fanno essi cotale risgpsta ec. — Si adopera col pronome 
dimostrativo, e con I’ articolo : così a cagion di dire: (il) Il 
ristoro è cotale, ch'io intendo desinar leco dimesticamenle 
stamane — / cotali son morti, » gli altrettali sono per 
morire. 

Il pronome altrettale in fine , non dinota che , altro tale , 
e si usa nel solo numero del più , come potrà rilevarsi dal- 
l’esempio di sopra addotto. 

CAPITOLO XXXI. 

De' pronomi di Diversità. 

I pronomi dinotanti Diversità d’ una cosa dall' altra so- 
no tre : Altri , Altrui » Altro. 

Altri , e altrui son due pronomi tra loro distinti nella 
stessa maniera di chi , e cui; perchè il primo ha tutt’icasi. 
e si declina in buona lingua così : 

Altri , di altro , ad altro , da altro ; e nel maggior 
uuineio : Altri , di altri , ad , altri , da altri. 

Ed il secondo viene in quest’ altra maniera declinato in 
ambo i numeri , per esser privo del primo, e quinto caso : 
Genitivo di altrui , dativo ad altrui, accusativo altrui, abla- 
tivo da altrui. 

Ecco altri nel primo caso del minor numero: (e) Non 

(a) Boc- luti oii 
{h) Boc. gior. io. Pi. 4- 
(c) Boc. Pi. a;, 
f.j) Oior. 5. > 9. 

(o> riior. 4< N* a. 


sapendo chi questi si sia , alt-ri non si rivolgerebbe così di 
leggiero. Dove rilevasi che altri posto in caso primo , fa nel- 
l’ addotto esempio le veci del pronome io per proprietà di lin- 
guaggio , quantunque indicasse persona terra. Ed altrove in 
cambio di uno , alcuno, e simili : (a) Tanto sa altri , quan- 
to altri. Ed in significato di altr’ uomo , sostantivamente 
usitato come : (b) Nè voi , nè altri con ragione mi potrà 
più dire chi io non l abbia veduto. 

Eccolo nel plurale : (c) Ciascuna di noi sa , che de’ 
suo; sono la maggior parte morti , e gli altri , che vivi ri- 
masti sono , chi quà , e chi là ec. 

Eccolo ne’ casi obliqui del minor numero .• (d) Qual al- 
tro ( parlando la Lusca a Pirro ) troverai tu , che in arme , 
in cavalli , in robe ec. possa stare , come tu starai ? E nello 
stesso luogo.- Nell' appiccarsi da uno , ad altro. Ed ap- 
presso: Veggente Pirro , e ciascun ' altro , sedando. 

Eccolo in quelli del più : (e) Fuggendo come la morte 
i disonesti esempli degli altri. Ed altrove : (f) Menando 
quivi zoppi , attratti, e ciechi, ed altri di qualunque in- 
fermità ec. 

Ecco al contrario altrui , in relartooe all uomo, quan- 
tunque valesse quanto altro, usato ne’ soli obliqui , come di- • 
nanzi dicemmo ; (g) Mai sì, ch’io ho detto male d'altrui. 

E appresso : (h) Ciò per l’ altrui cose facendo. Ed altro- 
ve: (!) Piuttosto ad altrui le presterei, eh' io per me l’ a- 

dopera^i ec^ ^ ^ ta(ora j, a f orza di Sostantivo , e 

vale : ciò , che non è proprio , ma d' altri , come nel Boc- 
caccio : (k) Per potersi quella da casa risparmiare , si di- 
spose di gittarsi alla strada , e di volersi logorar dello 
altrui , cioè avere , o roba ec. 


(a) Gior. 3. N. 6. 

(b) Gior. i. N. 8- 

(c) Introd. 

(d) Gior. 7. N. g. 

(e) Gior. 1. N- 8. 


(0 Gior. a. N. a. 

(g) Gior. 1. N. 1. 

(h) Boc. Introd. 

(i) Boc. gior. 4- principio. 
(k) Gior. 4- N. io. 
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Del pronome Altro. 

Altro , che n.l plurale fa altri, e nel temioile altra , 
altre quando vien posto addiettiv.iinente significa cosa diversa 
da quella , di che si parla, si declina col segnacaso. Co- 
*ì per esempio : (a) Quasi jltro bel giovane, che egli, non 

si trovasse allora in J\apoli. 

Quando poi viene nella qualità di Sustan(:vo usalo , pren- 
de allora la significazione di altra cosa ; ritenendo il genere 
neutro, e ’l singolare soltanto, nel quale si declina or co n 
1' aiuto del segnacaso , or con 1’ articolo , e spesso va a delle 
altre preposizioni accompagnato , come : (b) Temendo non 
fosse altro =3 (c) Sembiante facendo di rider d’ altro. Ed 
appresso : La donna anziché a dire altro venisse , ad al- 
tro non pensava. Ed altrove con delle preposizioni ad 
ogni , e per , così per esempio : Cieco , c stanco ad ossi 

altro , che al mio danno ~ Uomini sollazt voli , ma per 

altro avveduti. • , 

Ed in significazione di eccetto che , come : l\on Jo il di, 
e la notte altro che filare -Od’ importanza : (d) Le genti 
vi trassero smemorate , credendo che altro fosse. 

É per accrescimento di pregio : (e) Altro avresti detto, 
se tu ni avessi veduto a llologna. 

E finalmente in significato di restante , come .' Sopra 
gli omeri avea sol due grand' ale 33 Di color mille, c tutto 
x.’ altro ignudo. 

CAPITOLO XXXtl. 

De' pronomi di Generalità. 

Cosa s’ intenda per pronome di generalità , quanti essi 
sieno , e quando possano adoperarsi. 

Diconsi pronomi di Generalità quelli , che una estesa 
significazione hanno sia affermativa , sia negativa. 

Tali sono i seguenti : Ogni , tutto , ninno , veruno , 
niente, nulla. 
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Del pronome Ogni. 

Ogni è pronome invariabile , e si declina col segnaca- 
so. Abbraccia il maschile, c’I femminil genere; c corrispon- 
de al tutto di spezie numerica , per derivare dall’ ornili s de* 
Latini. Così per esempio : E , per quello eh' io estimi, con 
ogni sollecitudine , e con ogni ingegno, e con or . ni arte, mi 
pare che si procaccino di ridurre a nulla, e di cacciar del 
mondo la cristiana religione. 

Questo pronome qualora si unisce con la voce cosa, equi- 
vale all’espressione il tutto. Eccolo usato dal Boccaccio: (a) 
Chiaramente , conte stato era il fatto , narrò oGNr cosa , 
cioè tutto. 

Qualora va accoppiato con la particella dove , vale cgni 
luogo , come nel Dante : (b) Chiaro nti fu allor , corn' ognt 
D ora — In cielo è Paradiso , ec. 

Talora si cambia in ognuno , che vale ciascuno, o cia- 
scheduno. Così nel medesimo Boccaccio : (c) Con grandis- 
sima ammirazione d ognuno. E presso del 5 al via ti in luogo 
di tutti plurale : (d) Ognuno portiamo qualche cosa da noi 
segnata . 

AVVERTIMENTO. 

OGNI nel numero del più è a fuggirsi , ad onta che 
dinotasse tutti , e tutte ; c se qualch’ esempio di antico scrit- 
tore addur si volesse in contrario, ciò oggidì non formereb- 
be più autorità , perchè tutt’ i moderni mal volentieri sof- 
frono un tal modo di dire. 

Del pronome Tutto. 

Tutto ha amendue i numeri , e tutti tre i generi , come • 
Tutto il dì piango , e poi tutta la notte. 

Tutta la mia fiorita , e verde etate. 

Quando neutralmente si adoperi , corrisponde alla voce 
ogni cosa. Così nel Dante : (e) 

E Quel savio gentil , che tutto seppe , 

Disse per confortarmi : ec. 


(a) Boc. Gior. 2. N. 9. 
b) dante Paradiso cant. 3 . 

(c) Gior. 5. N. 1 . 

(d) -Salv. t re». Tose. par. 2. pag. 169. 

(e) Oant. Ini. cant. 7. 
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AVVERTIMENTO 


Tutto usato addiettivamente ha dopo di se I’ articolo 
die taUoIta si toglie per proprietà di linguaggio , come sai 
rebbe il dire: tutto di, o tutto il dì. 

Con le voci dinotanti numero, come per esempio.- uno 
due, tre, ec. il pronome tutto va unito alla particella e. Cosi 
nel Boccaccio; (a) Che andate voi cercando a quest’ ora 

TUTTI E TRE ? 7 

Travasivi delle volte anche per proprietà di lincila 1=. 
particella a in cambio dell e , come : (b) I catalani con 
tutte a tre le cocche si dirizzarono contro l'armata dei 
Genovesi. *** 

Finalmente , tutto quanto vale tutto interamente , e si 
varia per generi , e per numeri , dicendosi : tutto quanto 
tutta quanta , tutti quanti , tutte quante. * 

Del pronome Niuno. 

Il pronome negativo Niuno , che vale quanto ne uno 
nessuno, nis suno , fa nel femminile ninna ; e si declina nel 
solo singolare col segnacaso. Boccaccio : /V’ andò in Borea 
gnu, dove quasi « tutto il conosca. Ed altrove : M NI n NJ 

obliare gU DU Sl f aVOreVOlÌ ' Che nel futuro gli potesse 

Si accompagna delle volte con le particelle negative non 
»t«, o senza, ed in tal caso viene il pronome ninno a cam’ 
b.ars, in affermativo equivalendo alla voce alcuno. Così 
nel med. Boccaccio : (d) Je di queste due cose voi mi darete 
intera speranza seeza ttw» dubbio n’andrò consolato 
Ld appresso : (e) Miro avresti detto , se tu m’avessi veduto 
a Bologna , dove non era muso granile , nè piccolo nè 

mondo ’ SC<>lare ’ Ckt UOn "" V0lesse iL tnegho ’ Zi 

Altre fiate : vieti posto per via di domanda , o di dubbio 
conservando 1 affermazione , quantunque di particella nega! 


(a) Boc. Gior. 7. N. 8. I 

(b) Matt. Vili. lib. 3 . Cap. 79 . I 

(el Bocc. fiala, lib 5 . N. 81 . 

(il) Boc. Gior. a. N. 7. 

(e) Gior. 8. N. 9. 
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tiva fosse privo , come : (a) L' Imperador disse : come può 
essere ? trovassi in Melano ttiUNO , che coniradiasse alla 
potestade ? 


AVVERTIMENTO. 

Quanto alla voce nessuno se n han sempre i Poeti ser- 
vito , come : Bari , o nessun , che in alla fama soglia. 

I miei dì più leggier , che nessun Cervo. 

E dal Crescenti si è usato anche nel maggior nume- 
ro : (h) I frutti di tali arbori , o sono Nbssuni , o sono 
sconvenevoli , e non maturi. 

Del pronome Veruno. 

Veruno è lo stesso , che niuno; e si usa solamente nel 
minor numero , couie nel Boccaccio : Seco nella sua Cella 
lo menò , che veruna persona se ne accorse. Ed altrove : 
Non so quando ne possa trovar veruno. 

Notisi che quanto ti è detto pel pronome ninno unito 
alla particella negativa , o posto in luogo di domanda , o 
di- dubbiezza , dicesi anche per lo pronome di eh’ è parola. 

De' pronomi Niente, e Nulla. 

Niente , e Nulla son due particelle, che fan figura di 
pronomi sempre quando trovanti a degli articoli, segnacasi, 
o preposizioni unite, come.’ al, in, con , per, e simili. 
Dinotano privazione , o negazione , e vagliono non punto. 
Cosi per esempio : Tornare al nibnte — Per nulla non 
vi vuol rimanere. E nel Boccaccio : (c) Siccome quella, che 
dal dolore era vinta , e che niente la notte passala avea 
dormito , s' addormentò. 

Usanti ancora in affermativo, significando alcuna cosa , 
particolarmente in modo di dubbio, o di domanda: come: (d) 
Gli si fece in contro , e salutatelo , il domandò , se egli 
si sentisse niente , cioè alcuna cosa di male. Ed altrove: 
Polrebb' egli essere che io avessi nulla ? 


(a) Nov. Ant. ai. 

(l>) Cicsc. lib- i. Cap. 16. p»g, 67, 

(c) 

(d) Boc. Gior, 9. If. 3 . 
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AVVERTIMENTO 


Rulla , e nullo qualora vengano accompagnati da no- 
mi , o adoperati sostantivamente possono variarsi almeno 
nel minor numero, conservando il significato di niuno. Cosi 
nel Salviati : Mai riconosciuta da sullo - E nel Boccac- 
cio : (a) Rulla compassiose mostrando — E nel Petrar- 
ca : (b) — E il del qual è , se sulla svbe il vela. 

CAPITOLO XXXIII. 

De' pronomi Indeterminati. 

Quanti, e quali sieno i pronomi di numero, o quantità 
indeterminata , ed a che servano. 

I pronomi dinotanti numero, o quantità indeterminata 
possonsi ridurre a quindici, e sono.- Uno , Alcuno, Qualche, 
Qualcuno , Qualcheduno, Chiunque , Chicchessia , Qualun- 
qne , Qualsisim , Qualsivoglia , Ciascuno , Tanto , Cotanto, 
Quanto, Alquanto , Altrettanto - Dell’ uso de' quali qui ap- 
presso paratamente tcngliiam proposito. 

Del pronome Uno. 

Uno, che nel lem min] e fa una viene adoperato alle volte 
con appoggio, e talvolta senza. Con appoggio, come: Usa 
dossa piu bella assai che il sole. Sostantivamente, come: (c) 
Ron ne passa. per via uso, che a me non dispiaccia. 

Uno quantunque fosse principio di numero, c d notasse 
l unita, puie viene in qualche modo adoperato nel plurale, 
come: (d) Sperava l USB cresciute 4 e l altre dover trovare 
scemate — Uno col pronome tutto ha sentimento neutro, co- 
me : A obilta, e cortesia debbono esser tutt 1 uso. 

Uno altre fiate vale per solo , medesimo , stesso. Cosi 
nel Boccaccio : Il Re , e la Marchesa ad usa tavola se- 
dettero. 

Uno con la preposizione per, vale quanto ciascuno, co- 
me : (e) 

(a) BoC. nella Simona. 

(b) l’etrar- eant. 4 a. 

(c) Boc. Nov. 68 . ' 

td) Boc. lib. 3 . N. 22. 

(e) Boc. Gior. 7. N. 3 . 
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Senz aver quattro coppe per uno. 

Uno in line diunila aita particella in, vale in comune, 
insieme. Così nel medesimo Boccaccio: Ove voi vogliate le vo 
sire ricchezze recare IN UNO, ossia insieme , in comune, ec. 

Del pronome Alcuno. 

Alcuno, e alcuna, che nel maggior numero fumo alcuni, 
e al une , si declinano invariatamente col segnacaso , e si ado- 
perano a modo di Sostantivo , e di Addieltivo Così per esem- 
pio : (a) Quando alcuno vuole som inameni,', onorare il suo 
amico, egli lo 'avita a casa sua. E altrove : (h) IVò vi pote- 
va D ALCUNA parte il sole- Ed a tal proposito dice il Salviati 
nella soa Grammatica: (c) Formare una certi grazia la po- 
s|)osÌ7.'one de’ pronomi in parola al Sostantivo , col quale si 
accompagnano, come.- uomo alcuno u in vi fu — Parola al- 
cuna non rispose. 

Trovansi usato delle volte, in vece d' un poco. Cosi nel 
Boccaccio : (<!) Se pure alcuna cosa se ne racconta. 

Puo-si finalmente adoperare, tale io luogo d' alcuno , co- 
me : (e) E tal i furono , che per difetto di quelle , sopra 
alcuna tavola ne pcncano. 

Del pi onome Qualche 

Qualche è composto del relativo quale , che significa 
alcuno , voce , che non isfà senz' appoggio di nome. Serve 
in ogni genere , e in ogni numero seu/.u mutazione. 

Eccolo nel minor numero usato dal Boccaccio : (I) S' .a 
fossi pur visi lo . qualche modo ci avrebbe. E dal Petrarca 
nell’uno, e l’alno numero : (:) 

Deh or foss ’ io . col vago della luna 
Addo: mentalo m qualche verdi boschi. 

Ed altrove: In qualche ciarle , in qua Leu e strani lidi. 


(a) toc. Gior. i. N. 4- 
(B) Boc- tntrod. 

(c) -alv. li]., i. Capi» VII. 
(di Bue. Novella & 

[c) Boc. luftod. 

10 Hoc. Gior. ’j ■ N. 3. 

(g) f’etrai. Cani- >1 • 
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De' pronomi Qualcuno , e Qualcheduno. 

Qualcuno , o qualcheduno, che nel femminile fa Qual- 
cuna, o qualcheduna, e un pronome, che si declina invaria- 
tamente col segnacaso, e serve al solo minor numero. Questo 
qualora si usa sustantivamente ri feri scesi a persona ; qualora 
in modo addieltivo a persona ed a cosa. Così per esem- 
pio : (a). Or chi potrà scampar di tanti lacciuoli , che non 
sia preso da qualcuno ? — E nel Boccaccio : (b) Ormai non 
è buono ad altro , che a farne un vaglio , e però doniamo- 
lo a QUALCHEDUNO. 

Notisi che per eleganza viene tal pronome da’ moderni 
scrittori diviso, particolarmente quando volendo essi pronun- 
ziare , o scrivere qualcheduno con altro nome addiettivo , 
per meglio consonanza di periodo , pongono innanzi la voce 
una , e quindi il rimanente qualche , e dopo subito l’ ad- 
diettivo , come sarebbe il dire: Una qualche gentilesca vir- 
tù — D' una qualche famosa impresa , ec. 

De pronomi Chiunque , Chicchessia , Qualunque. 

Chiunque, o qualunque, che suona lo stesso , si adatta 
a persone . ed a cose. Si declina col segnacaso ; e può ado- 
perarsi anche assolutamente , sotlintendendovisi uomo , o 
donna. Così per esempio; (c) A qualunque animale alber- 
ga in terra — (d) So che , secondo il giudizio di chiunque 
vi sarà , ella sarà giudicata a morte. Ed assolutamente ; A 
qualunque della proposta materia da quindi innanzi novel- 
lerà , converrà , ec. 

Trovasi qualunque ( detto da alcuni qualunche ) usato 
anche nel maggior numero in luogo di ciascuno , o ciascu- 
no che, come : (e) O qualunque Cavalieri , ch'intorno a' 
miseri dimorale , quella pietà entri negli animi vostri , ec. 

In fine talvolta adoperasi chicchessia in cambio di chiun- 
que riferito a pei sona nella qualità di Sustanlivo singolare, 


(a) Passav. pag. 19 $. 

(b) Firenze Asino d'oro nnm. j38 

(c) Boc. 
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come : (a) Quando io vi tornasti , ci sarebbe chi che sia , 

che c’ impaccerebbe ec. 

De' pronomi Qualsivoglia , e Qualsisia. 

Questi due pronomi , che adoperar possonsi in vece di 
qualunque , non vanno mai soli nel discorso , ma sempre si 
accompagnano ad alcun nome. Si declinano col segnacaso ; 
sono di genere comune ; e fanno nel maggior numero qual- 
sivogliano , qualsisiano , come : Avere appresso di sè valenti, 
e virtuosi , e in qualsivoglia esercizio eccellenti, cc. Ed ap- 
po il Redi : Che non possano esser rotte da qualsisia per- 
so , o da qualsisia colpo di pistola , ec. 

Del pronome Ciascuno. 

Ciascuno , e ciascheduno significano lo stesso , ma il 
primo è più in uso. 

Questo pronome si varia in generi , e casi ; ma non in 
numero ( benché alcuni antichi gliel dessero ). Si declina 
col segnacaso, e si adopera tanto in modo Sostantivo , che 
Addiettivo. 

Eccone gli esempi : 

(b) Con gran piacere di ciascuna delle parti — cia- 
scheduna cosa che l uomo fa — Cominciarono a dire cia- 
scuno , da lui essergli, stala tagliata la borsa =: ciascuno 
avea le sue cose messo in abbandono. Ed altrove : ciasche- 
duno varie vivande, ciascheduno a suo tempo , cc. 

Notisi , che quando nella distribuzione delle cose si vuol 
significare ciò che spetta a ciascuno, bisognerà aggiungere al 
pronome in discorso la particella per. Così nel Boccaccio : (c) 
fattesi venir per ciascuno due paia di roba cc- 

De' pronomi Tanto, Cotanto, Quanto, Altrettanto, Alquanto. 

Questi pronomi, che nel femminil genere finiscono in a , 
considerati come Addettivi possono congiungersi a’ nomi tanto 
dì cose , che di persone , così nel singularc , come nel plu- 

(a) Hoc. Giorn. 8 N. a. 

(b) Hoc. Gioì. a. N. 3. 

(fi] Hoc Gioì. >o Fh. 1 J . 
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rale , p. e. : Io vi prego per cotanto amore, quanto a 
quello , che io vi porlo =3 tanto fu dotto Cicerone, quan- 
to fu il figliuolo ignorante — Enel Petrarca : Waindi in 
quà cotante caute aspergo — E presso lo stesso Boccac- 
cio -■ A'è prima « tornò , eh ’t seguente di , con altrettanta 
ver nocchia. 


AVVERTIMENTO PRIMO. 

Alquanto , alquanta adoperato nel maggior numero a 
modo di Sostantivo dinota alcuno, alcuna , come >• alquan- 
ti che risentili erano corsi ne uccisero — Usato noni Tal - 
mente col secondo caso vale, qualche poco — C on alquanto 
di buon vino , e di confetto il riconfortò. 

AVVERAMENTO SECONDO. 

Quanto vale ancora per tanto quanto , come : Niuiui 
cosa desiderava , quanto di consolarsi onestamente. 

AVVERTIMENTO TERZO. 

Tanto usasi anche in senso neutrale , ed avverbiale , co- 
me: tanto mi costa, tant ho saputo zi Tant è , ec. 

AVVERTIMENTO QUARTO. 

Finalmente Tanto , quanto , cotanto , altrettanto dino- 
tano porzione di alcuna cosa , allorché vengano adoperati nel 
minor numero con la particella di appresso , come : Tanto 
tli piacevolezza gli dimostrasse zi Quanto di ordine egli eb- 
be nel f arsegli innanzi , altrettanto ebbe di umore nel 
vederlo. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Del Verbo. 
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Verbo che sia , onde detto, di quante sorte , e varietà. 

Presso i Latini Verbo talor valeva quanto parola , di- 
zione (a). Altre fiate per la semplice loquela , o parlamento. 
Onde ben disse Plauto : Verbo ad rem conferii. 

I Teologi sotto tal voce intenderono , coni' or intendono : 
Il Figliuol di Dio. 

I Grammatici , ad eccezione di coloro , che falsamente 
pensano derivare siffatta parola a ver belando , poiché tanto 
si percuote l’aria a pronunziare un nome qualsivoglia, quan 
to a profferire un verbo , dissero verbo per quella prccini- 
nenza , che ha sopra tutte le parti del toscano linguaggio ; 
e con definizione propria lo descrissero : Piota di quelle cose, 
che o sono , o si fanno con tempo. 

Noi quindi seguendo a tutta ragione il comun pensare 
di tali Grammatici , a cui conviene per I’ eccellenza della 
cosa anche il signor Condii lac , diremo con maggior profon- 
dità essere il verbo : Quella parola det l'inabile per modi , e 
tempi , alcuna azione significante. 

Già ogni uom sensato conosce, che se parola si è detto, 
l’ è stato per accennare del verbo il genere , se declinabile 
per modi , e tempi , per additarne la differenza da tutte le 
altre parti declinabili , che siffatte proprietà non hanno ; se 
in fine : azione alcuna significante , per dimostrare il suo 
proprio ufizio , eh’ è di significare, ed accennar non una co- 
sa , non un’accidente, come il Nome, il Pronome , e le al- 
tre parti del discorso , ma un’ azione , o agente , o paziente 
che sia. 

Tutt’ i verbi dividonsi in Personali , ed Impersonali. 

Personali diconsi quelli , che si variano per tre distinte 
persone , come io amo , tu ami . colui ama. 

Impersonali quelli , che non distinguono con diversità 
di caratteri , nè in altra inau'cra accennano la diversità della 
persona , che opera , come : piove , tuona , nevica, ec. 

Da’ primi ne discendono gli ausiliari essere, e avere , 
detti cosi dall’ aiuto, che piestano a tutti gli altri verbi — 
I Transitivi , che per esprimere passaggio di azione da 


(a) Dal greco Temilo , o iberna , cioè delio , molto , parola. 
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mia cosa in un altra , si dividono in Attivi, e Passivi-, dino- 
tando gli uni direttamente l’ azione , come : Il fuoco liquefa 
i metalli ; ed accennando gli altri passione in qui Ila persona, 
nella quale risguaida il verbo , come : I metalli son lique- 
fatti dal fuoco — E gl’ Intransitivi , i quali significando 
azione, che non si parte dal suo principio , nè passa in al- 
cun termine, abbracciano gli Assoluti, ed i J\cuni , dicen- 
do Assoluti in buona lingua quelli, che non ammettono caso 
dopo di se . come : stare , correre , nascere , morire sogna- 
re , e simdi : (a) Che sogniamo ? Noi erriamo , Noi c in- 
ganniamo ; e Aeutn quelli , i quali non hanno significazio- 
ne transitiva almeno perfetta , come : levare in sogno ; en- 
trare in rasa; correr la terra ; errar la via: (b) Pinnuc- 
rio , io te l ho detto cento volle , che questo tuo vizio di 
isrjRTt tir sogno , e di dire le favole , che TU sogni , per 
vere, li diranno, ec. E di questi ne sono alcuni , che hanno 
del passivo , perchè esprimono un’ azione, che resta nel sog- 
getto medesimo della proposizione , come : Rasserenarsi , rat- 
tristarsi, spedirsi , accostarsi, riposarsi, ec. , che con termi- 
ne proprio appellansi JYeutri- passivi. 

Da’ secondi ne derivano gl’ Impersonali naturali , detti 
ancora primitivi per non avere caso alcuno , come : Tonare 
piovere , balenare, nevicare — I Mezzi impersonali , che son 
quelli , i quali benché possano adoperarsi personalmente , si 
usano sovente a foggia d’ Impersonali , come : convenire , di- 
sdite, bisognare , ec. E gli Accidentali , o Derivatavi final- 
mente , che definisconsi: essere gli stessi verbi personali po- 
sti alla maniera passiva , come si crede , si dice , si vede , 
si ama ec. 

Questa son le divisioni , che de’ verbi si possan fare. 

Benché altri altre ne ammettano, pure da noi si trala- 
scino , per non aggravar lo studioso di più di quello , che 
per una sufficiente cognizione servir gli possa. 

Quindi è d’ uopo, che agli accidenti si faccia passaggio, 
come quelli, che variano il verbo per modi, tempi, nu- 
meri , persone , e coniugazioni. 


(a) Boe. Gior. piimo tntrnd. 

(b) BoC. Gior. a. N. 3. 
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CAPITOLO XXXV. 
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Della variazione in rispetto a’ modi. 

Consistendo il modo in una certa inclinazion fieli’ ani- 
mo , che discuopre i pensieri nelle azioni , come io amo , 
accennando con ciò il peusier mio intorno all' operazione di 
amare ; e potendo siffatt’ azione esser dimostrativa, coman- 
datìva , desiderativa , congiuntiva , o indeterminativa , cioè 
senza distinzion di persone, e di numeri: di qui è, che ra- 
gìonevohncnte i Grammatici in cinque modi dividono il ver- 
no , e sono : 

Indicativo , eh’ è quel , che accenna semplicemente le 
azioni , o passioni , o nostre , o di altrui , come : (a) Egli 
è il vero . che io no amato , e amo Guiscardo , e quanto io 
VIVERÒ ( che sarà poco ) L amerò: voci queste, che mo- 
strai) quasi col dito l'azione cadente sull’amato Guiscardo. 

i.H curativo , eh' è quello il quale non dimostra , ma 
comanda , o esorta , come : (l>) Usa il beneficio della for- 
tuna , non la cacciare , fatteti incontro , e lei vegnente 

RICEVI. 

Ottativo , che bassi qualora si accenni un certo de- 
siderio , o vogha , come : (c) Alti principi ha dati la don- 
na , faccia Iddio ch'ella perseveri. Ed altrove : Non piac- 
cia a Dio , che qui per questo venga maestro. 

Soggiuntivo , che si ha quando si congiunga una 
clausola con un'altra ; o con più chiarezza spiegandomi: Quan- 
do con qualche altro modo si trovi il verbo unito — Eccone 
gli esempi .• 

(d) ( Coll’ Indicativo ) E quantunque io crudelmente da 
te trattata sia, non posso perciò credere, cu E tu volessi 
vedermi fare così disonesta morte , come sarebbe il giltarmi 
a guisa di disperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi ; 
( coll’ Imperativo ) Sieti pur di colui, di cui stara sè , se 
tu puoi ; ( coll' Ottativo ) Che se io avessi spazio per quin- 
dici dì io troverei modo da civirne di alcun luogo. 

E qui s’ avverta ancora , che qualora sia al verbo ne 
giunta una di queste condizioni : Benché , comechè , se , pur- 


(a) Bue. Gioì. 4 - N. i, 

( li) Boc. Gioì . 7 . N . 9. 
(c Gior. 7. N. 9. 

(d) Boc. Gior. 8. N. 7. 
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che conciossiacosaché , semprechc , ognivoltachh , quanturujue, 
non ostante, qualora , oliando , e simili , sempre sara congiun- 
tivo ; donile riceve aliene il nome di condizionale. , 

Ed Infinito , eh' e quel modo il quale indica V azione 
indeterminata , come : (a). 

Udire , e veder molte cose, uccellare , caceiare , 

rESCARE , CAVALCARE , GIUCARE i O M ERCAT ARE , <C. 

CAPITOLO XXXVI. 

Della variazione in rispetto a' tempi. 

Il Tempo presso 1’ Ebraica nazione si considera in pas- 
sato, e futuro. Non si ammette da quel Popolo tempo presen- 
te; dal perchè credon essi che tutte le cose o per ancora non 
sieno , o sien passate di già. 

E però Noi imitando i Latini , ed i Greci , ed all’ uman 
pensare piu accomodandoci , distiguiam tre tempi , presente 
passalo, e futuro. ' . 

Presente tutto quel, che si fa , o si pensa nell attua- 
lità , come : io amo , io spero , io , o quegli opera. 

Passato tutto quel, che quantunque non abbia piu 
l' essere , pure l’ ha una volta avuto , come : amai , scnssi, 
e pur lessi. 

Futuro tutto quel , che si promette , o spera farsi : 
come amerò , temerò , sentirò. 

Siffatti tempi vanno in oltre soggetti a delle varie affezio- 
ni , secondo la natura di ciascun modo. 

Consideraci nel modo indicativo otto tempi , e sono : 

11 Presente, che l’attuale operazione dimostra , come 
dinanzi dicemmo. 

Il Preterito Imperfetto, o con toscana voce , il pendente , 
che azione non perfezionata accenna , come : Amava , teme- 
va , sentiva. 

Il Passato Determinato , detto ancor preterito , che 
mostra la cosa di poco tempo fatta, come : Ho amato , ho 
letto , ho scritto. 

Il Preterito Indeterminato, che ’l fatto di qualche tempo 
dinota , come : Amai temei , sperai. 

Il Trapasssato Imperfetto , che indica quello , che già 
da noi si faceva , come .■ Avev amato , temuto , sentito. 

(a) Eoe. Proetn. 
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Il Trapassato Perfetto , clic accenna quel , che già $i 
lece come ; Ebbi amato , temuto , sentilo : 

Il Futuro Imperfetto , che indica quel , che altri pro- 
mette di fare , come : Amerò , temerò , sentirò. 

E ’l Futuro Perfetto, che denota ciò , che ad un tempo 
sarà seguito, come: io avrò amato, temuto, sentito. 

N eli’ Imperativo il Presente, ed il Futuro: 

Presente , che comanda , esorta , o prega , come : (a) 
Va su , e guarda fuor del muro a piè di questo uscio chi 
v è. Va, e pienamente gli apri. Tali erano i comandi della 
vedova di Castel Guglielmo alla serva. 

Futuro , che comanda , esorta , o prega che una cosa 
si faccia , ma non di presente , come : (b) Pren derai quel 
cuor di cinghiare, e fa’ che tu ne facci una vivandetta ; e 
(piando a tavola sarò , me la manda. Così comandava il 
Possigliene al suo cuoco. 

Nell’ Ottativo poi se ne considerano sei , cioè : 

11 Presente Perfetto , che mostra desiderio elHcace di 
fare , come : Oh se io amassi 1 , Volesse Iddio , clic io sen- 
tissi , ec. 

Il Presente Imperfetto , che accenna desiderio di fare 
una cosa , ma non al presente, come : (c) La qual cosa , se 
io far lo potessi , volentier ti donerei. 

Il Preterito Determinato , che dinota desiderio di aver 
fatto .a tal tempo, come: Dio voglia ch’io abbia amato. 
Piaccia a Dio eh ’io abbia temuto. 

Il Preterito Indeterminato, che indica desiderio di aver 
fatto , se si fosse potuto , come : Avrei amalo , temuto 
sentito 

Il Trapassato , che accenna quel , che altri vorrebbe 
aver già fatto , come : Volesse Iddio , eh 'io avessi amato 
— Oh s’ io avbssi temuto — Purché io avessi sentito. 

Ed il Futuro , che mostra volontà di mettersi a fare , 
come , Dio voglia eh' io ami , tema , senta 

Nel Congiuntivo si osservano tutt’ i tempi degli altri 
modi ; perchè sempre è congiuntivo , che si trova aver re- 
lazione ad altro parlare , come si è fatto conoscere nel Gap 
XXXV. 


(a) Boc. gior. a. N. a. 

(b) Bue. gior. 4. N. 9. 
(e) Gior. 1. N. 9. 
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In tatti il Presente del congiuntivo non indica , che il 
futuro dell Ottativo , come: conciossiacosach’io ami ; quan- 
ti’ io tema ; non ostante eh' io senta. 

Il Pendente si trova tutto disteso nel presente perfetto, 
come : $ io amassi , benché io temessi ; semprech’ io sen- 
tissi. 

L Passalo nel passalo determinalo, come: Ogni volta 
eh ’io abbia amato ; ancorché io abbia temuto, quanti' io ab- _ 
bia sentito. 

Il Trapassato nello stesso trapassato deh’ Ottativo, cornea 
Quanti' io avessi amalo ; purché io avessi temuto ,■ come- 
che io avessi statilo. 

Il Futuro in line vien riposto nel futuro perfetto del- 
1’ Indicativo , come : Quanti' io avr'o tenuto , sentito , eo. 

A elt Infinito [Mii i soli tre tempi descritti nel Capitolo 
XXX\ I : osseivur vi possiamo : presentì: cioè, olle accenna 
azione in confuso , come amare , temere , sentire ; passero, 
che mostra I' opera già fatta , come avere amato , scritto , 
temuto , sentito ; e futuro , che dinota quel , che ancora 
non c tatto, come : avere ad amare, o essere per temere, cc. 

capitolo XXXVII, 

Della variazione in rispetto a' numeri , e persone. 

I numeri son sempre due singolare , c plurale : 

Sitigulare , se si parla di un solo, come (a) : 

Lacrimando dimostro 

Quanto si dolga con ragione , il core , 

D esser tradito sotto fede Amore. 

Plurale, se di più d'uno, come: (b) Voi , se le vostre 
parole non mbetoko , di grandissimo amore delle giovani. 

AMATE da VOi , ARDETE. 

Le persone poi nell’uno , e 1 altro numero son tie , c 
chiaramente esplicate, mm già come nel nome indistinte. 

Diciamo nel verbo persona prima quella , clic opera , o 
parla , come •• amo , temo, scrivo, sento, nel minor numero ; 
ed amiamo , temiamo , scriviamo , sentiamo, nel maggiore. 
Cosi presso il Boccaccio : (c) To non l amo, perché cita sia 


(a) Boe. Gior. 4- Cani. 

(b) Boc. Gior. 4- N. 3. 
{r) Poc. Gior. ro N. 8. 
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di Gisippo anzi I amo , che 1’ amerei , di chiunque ella 
stala fosse. 

Seconda quella, nella quale si opera, o a chi si palla , 
come: ami , temi, scrivi, senti, nel singulare ; e nel plurale , 
amate , temete , scrivete , sentite ; (a) Che dunque amai ? , 
dove ti lasci trasportare all’ ingannevole amore ? 

Terza finalmente quella con la quale si opera , o di 
chi si parla , come : ama, teme, scrive, sente, nel meno ; ed 
amano, temono , scrivono , sentono , nel più : (b) Il quale piu 
che se m ama, siccome la più bella donna, che egli mi dica, 
che sia nel mondo. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Della variazione in rispetto alle coniugazioni. 

Coniugazione è una trascendenza del verbo ne’ suoi ac- 
cidenti. 

Due sono le spezie de’ verbi in rispetto alle coniugazio- 
ni , Regolari , cioè , ed .4 nomali : 

Diciamo regolari , o conseguenti que' verbi , che se- 
guono la regola a molti altri comune. 

Anomali , o irregolari quelli , che da questa si al- 
lontanano. 

Le Coniugazioni , che di norma sono a’ tutt’ i verbi re- 
golati riduconsi a quattro. ( Sebbene d’ altri Grammatici ri- 
strette venissero a tre solamente ). 

Van sotto la prima que’ verbi , clT escono nel presente 
dell’ infinito in are , come amare , ec. 

Sotto la seconda tutti quelli , che finiscono in ere con 
la penultima lunga , come , temere , ec. 

Sotto la terza quelli , che terminano in ere con la pe- 
nultima breve , come scrivere , ec. 

E sotto la quarta que’ verbi eh’ escono in ire , come : 
udire , sentire ec. 

Riguardo agli anomali poi ho creduto ugualmente ridur- 
li alle additate quattro coniugazioni per rispetto al loro infini- 
to ; e darmi la premura segnare per ciascuna di esse quelle 
voci soltanto , che difforme si osservano da’ verbi regolari. 

E però pria di porre distesamente, per maggior facilita- 
la) Cior io N. 8. 

(bj Gioì. 4 • 2 . 
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rione , tutt’ e quattro le regolari coniugazioni , perchè di 
norma fossero agli altri verbi, stimo ben fatto segnare le coniu- 
gazioni de’ verbi essere, ed avere, come di aiuto alla forma- 
zione de’ tempi ne’ preteriti , trapassati, e futuri di tutt’ i 
verbi ; mostrando per colonnette sì in qnesti , che negli 
altri il corretto , il poetico , ed il corrotto , e dell'antico te- 
nerne conto al di sotto di ciascuna pagina: e ciò ad oggetto 
di non consumar tempo nelle osservazioni già fatte dal Bem- 
bo dal Varchi , dal Pergamino , dal Cinonio , dal Filergi- 
ta , dal Padre Rogacci , dal Castelvetro , e dal Buommattei. 

CAPITOLO XXXIX. 


Coniugazione del verbo Essere. 

Corretto Poetico. 

Modo Indicativo. 

Pr. Sing. Io sono , tu sci , o se , . P el , sel 

colui e. Plur. Noi siamo , voi sie- P er e 

te , coloro sono. Se "‘° t* 

siamo. 

Imp. Io era , tu eri , colui era. 

Plur. Noi eravamo , voi erava- 
te , coloro erano. E ramo bre- 

Pr. deter. Sing. Io sono, tu sei, ve > e un ' 
colui , o colei è stato , o stata. g a per era- 
Plur. Noi siamo , \f>' siete, co- ramo, hra- 
loro sono stati , o state. te P er era ' 

Pret. indeter. Sing. lo fui, tu fosti, va * e - 

colui fu. Fueperfo- 

Plur. Noi fummo , voi foste , stl - 
coloro furono. 

Trap. imp. Io era , tu eri , colui , 
o colei era stato , o stata. Furo per 

Plur. Noi eravamo, voi erava- furono, /"ur- 
te, coloro erano stati , o state. n0 ' P cr ^ u * 
Trap. perf. Sing. Fui , fosti , fu rono ’ 
stato , o stata. 

Plur. Fummo, foste, furono 
stati, o state. 

AVVERTIMENTO. 


Corrotto. 

Erte per c. 
Senio , e 
simmo per 
siamo, sete , 
e site per 
siete. 

Io Ero per 
era , Voi eri, 
per tu eri , 
coloro cro- 
no , per e- 
rano. 

Tu fusti , e 
voi faste , 
per fosti , e 
foste. 

Noi fossi- 
mo , per 
fummo — 
Per alito fu- 
sti, e f uste 
trovansi og- 
gi presso 
buoni autori 


Anticatoenle dicevasi : Seme , o sejamo , sete, enno , per siamo, 
siete , sono -- Noi saremo , o essaramo per eravamo , voi tarale pei 
eravate — Son suto, ed essuto per sono stato-- Sono siiti , ed essuti 
per sono stati -- Fosiu per fosti — Fuoro per fmouo. 
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Corretto . Poetico. Corrotto. 

Fui. imp. Sing. Sarò, sarai, sarà. Sia, o Jie Sera per sa- 

Plur. Saremo, sarete , saranno, per sarà. vò , e seremo 

Fut. perf. Sing. Sarò , sarai , sarà Fieno per per saremo, 
stato , o stata. saranno. 

Plur. Saremo , sarete , saranno 
stati , o state. 


Modo Imperativo. 


Pres. Sing. La prima persona manca. 
Sii , o sia tu , sia colui. 

Plur. siamo noi , siate voi, sie- 
no coloro. 

Futuro Sing. La prima persona 
manca -- Sarai tu , sarà colui. 

Plur. Saremo noi , sarete voi , 
saranno coloro. 

Modo Ottativo. 

Pres. perf. Sing. Dio volesse c litio 
fossi , tu fossi, colui fosse. 

Plur. Noi fossimo , voi foste , 
coloro fossero , o fossono. 

Pres. imp. Sing. Sarei, saresti, 
sarebbe. 

Plur. Saremmo , sareste , sareb- 
bero , o sarebbono. 

Pret. deter. Sing. Dio voglia eh’ io 
sia , tu sii , o sia , colui, o colei 
sia stato , o stata. 

Plur. Che noi siamo , voi siate co- 
loro sieno stati , o state. 

Fut. Sing Dio voglia ch’io sia, tu 
sii, colui sia. 

Plur. Che noi siamo , voi siate, 
coloro sieno. 


Fieno per 
sieno. 

Siino per 
sieno. 
lo fussi , 
per fossi , 
tu fisse per 
Fora per tu fossi , 
io fossi .fora quegli fossi 
per tu fo-si. o fussi , per 
Fora per colui fosse , 
sarei fora no\ fussemo, 
per sareb- per fossimo, 
be. voi fosti , o 

Sariamo per fusti per fo- 
ga remino. ste. 

Forano per Fossino , e 
sarebbero, fussino per 
Fie , o Jia fosseio. 
per io, o co- Sareve per 
lui sia. colui sareb- 

Fiano , o be. Sares- 
fteno per sinio per 
coloro sieno. saremmo. 


AVVERTIMENTO. 

Sia, e sieno per sarà, e saranno — * Sic per sii — * Siano per sia- 
no — * Sia per sarà — Siano per saranno — Fussi per fossi — Fosse 
per tu fossi — Noi fussimo , per fossimo — Ftisseno , per coloro fos- 
sero • - • Savia per sarebbe — * Soriano , o sarieno per sarebbero — Sia- 
no pei sieno. 
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Modo Congiuntivo, ! 

Prts. Sing. Benché io sia, tu sii , colui si*. 

Plur. Noi siamo, voi siate, alloro sieno. 

Pret. inip. Sing. Benché io fossi, tu fossi , «olui fosse. 

Plur, Noi fossimo, voi foste, coloro fossero, o fossono. 
Pret. per f. Sing. Benché io sia , tu sii- , colui , o colei sia 
stato , o stata. 

Plur. Noi siamo , voi siate, coloro sieno stati, o state. 

Trap. Sing. Benché io fossi, tu fossi , colui, o colei fosse sta- 
to , o stata. 

Plur. Noi fossimo , voi foste , coloro fossero . o fossono 
stati , o state. 

Fui. Sing. Quand’ io sarò , tu sarai , colui , o colei sarà 
stato , o stata. 

Plur. Noi saremo , voi sarete , coloro saranno stati , o state. 
Modo Infinito. 

Pres. Essere. 

Pret. Essere stato , o stata. 

Fui. Esser per essere , o avere ad essere. 

CAPITOLO XL. 

Coniugazione del verbo Avere. 

Ferretto. Poetico. Corrotto. 

Modo Indicativo. 

Pres. Sing. Ho, hai, ha. Abbo.eag- Avemo , e 

Plur. Abbiamo , avete , hanno. gio per Avirnmo per 
Pret. imp. Sing. Io Aveva, tu avevi, ho. abbiamo. 

colui aveva. Ave per ha Aete , ed 

Plur. Noi avevamo, voi avevate, co- * Averno per abbete per 
loro avevano. abbiamo, avete. 

AVVERTIMENTO. 

Io 'Abbo , tu abbi , colui ae , e abbe — Avremo per abbia- 
mo -■ stono , a habbono per abbiano — Aveva per io aveva V 
IU uvei per avaVi , calai avte per avava — Avevamo pei avevamo. 
Avano par avevano. 


< 
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Corretto 

Poetico 

Corrotto. 

Pret. del. Sing. lo ho avuto , tu 

* lo , o co- 

1 o avevo per 

hai avuto , quegli ha avuto. 

lui avea per 

io aveva. 

Piar. Noi abbiamo avuto , voi ave- 

aveva. 

Voi avevi 

te avuto , coloro hanno avuto. 

Avia per a- 

per avevate. 

Pret. ind. Sing. Ebbi , avesti , ebbe. 

veva. 

Ava per co- 

Plur. Avemmo , aveste , ebbero. 

• Alleano 

lui aveva. 

Trapas. Imperf. Sing. Aveva avuto, 

per aveva- 

Avano pel' 

avevi avuto , aveva avuto. 

no. 

avevano. 

Plur Avevamo avuto, avevate avuto, 

Avieno per 

Avessimo , 

avevano avuto. 

avevano. 

•o ebbimo per 

Trapas. per f. Sing. Ebbi , avesti , 

* Ebbono 

avemmo. 

ebbe avuto. 

per ebbero. 

Voi avesti. 

Plur. Avemmo , aveste , ebbero 

o aè ite, ar- 

avuto. 


sii per ri- 

Fut. imp. Sing. Avrò , avrai, avià. 


veste. 

Plur. Avremo , avrete , avranno. 


Arerò, are- 

Fut. perf. Sing. Avrò , avrai , avrà 


rai, averà. 

avuto. 


Areremo , 

Plur. Avremo , avrete , avranno a- 


arerete , a- 

vuto. 


reranno- 

Modo Imperativo 


Abbi colui 


per abbia; c 

Pres. Sing. Abbi tu , abbia colui. 


nel plur. A- 

Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano. 


viamo noi. 

Fui. Sing. Aviai tu, avrà colui. 


ariate voi. 

Plur. Avremo , avrete , avranno. 


abbino quel- 
li. 

Io avsse , 
e aesse, tu 

Modo Ottativo. 

* 

Pres. perf. Sing. Dio volesse , eh' io 


aessé, e a- 

avessi , tu avessi , colui avesse. 


resse , que- 

Plur Avessimo , aveste , avessero , 

Aria , per 

gli avessi , 

o avessono. 

avrei. 

e aesse. 

Pres. imp. Sing. A ' rei , avresti, 

Avria , e 

Noi aesse- 

avrebbe. 

avriano per 

ino , voi a- 

Plur. Avremmo , avreste , avrebbe- 

avrebbe, c 

i resse, aessi 

ro , o avrebbono. 

avrebbero. 

e avessete , 


Auto pei hai evalo — ' Arasi» per arali *■ Avaro por arró ; e 
coli avrai , amara ; e nel piar, orniamo , onorate , arar anno . 
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Corretto. 


Poetico. 


Corrotto. 


Pret. del. Siag. Dio voglia cbe io 
abbia , tu abbi , colui abbia a- 
vuto. 

Plur. abbiamo, abbiate, abbiano 
avuto. 

Pret. ind. Sing. Avrei , avresti , 
avrebbe avuto. 

Plur. Avremmo, avreste , avrebbero Noi avrie- 
avuto. mo , o a- 

Fut. Voglia Iddio che io abbia , tu tiriamo ri- 
abbi , colui abbia. ‘ vuto per a- 

Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano, vrernmo a- 

vuto. 

Modo Congiuntivo. 

Pres- Sing. Che io abbia , tu abbi , Aggio , ag- 
ii abbia , colui abbia. gioie , ag- 

Plur. Abbiamo . abbiate , abbiano, giano , per 

Pret. imp. Se io avessi , tu avessi , abbia , ab- 
colui avesse. - 4 biate , ab- 

Plur. Avessimo, aveste, avessero, biano. 
o avessono. 

Pr et. perf. Sing. Benché io abbia , 
tu abbi , o abbia , colui abbia , 
avuto. 

Plur. Abb'amo , abbiate, abbiano 
avuto. 

Trap. Sing. Se io avessi , tu aves- 
si , colui avesse avuto. 

Plur. avessimo , aveste , avessero 
avuto. 

Fut. Sing. Quando io avrò tu a- 
vrai , colui avrà avuto. 

Plur. Avremo , avrete , avranno 
avuto. 

Modo infinito. 

Pres. Avere. 

Pret - Avere avuto. 

Fut. Avere ad avere , o Essere per avere.* 


quelli tivcs- 
sino, e (les- 
sino. 

lo arei, tu 
Oresti, que- 
gli arebbe. 
Hur. Noi 
avrebbemo.o 
avressimo , 
voi avresti , 
quelli areh- 
bero, avreb- 
beno, areh- 
bono, aria- 
no , ed a- 
rieno. 

Io abbi in 
vece di ab- 
bia. 

Quegli ab- 
bi , in vece 
di abbia. 
Abbimo per 
abbiamo. 
Abbino per 
abbiano. 
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' ’ CAPITOLO XLI. 

Pegole prescriventi l’uso itegli ausili ai t Essere, e Avere. 

Quanto all’uso di questi due ausiliait richiesti per la 
forma rione de’ preteriti de’ verbi Transitivi , ed [transitivi, 
e ad ossei varsi lo che siegue : 

i. Van costruiti con l’ausiliario A’ere tiitt’ i verbi Tran- 
sitivi, come, (a) lo ho amato, ed amo Spinelloccio come 
fratello -- Spinelloccio , che nella casa era -, udite aveva 
tutte le parole dal Zeppa dette, ec 

3. Voglion l’ausiliario Essere tutti gl’ Intransitivi , co- 
me : (b) Essi fanno ritratto da quello , onde nati sotto 
ZZ (e) Il sole , il quale era ferventissi mo essendo già al 
mezzo giorno salito = (d) E quivi , poiché di sudare fu- 
Rotto restati , dalle schiave fuori rii què lenzuoli trat- 
ti , ec. ' i 

3. Si servon dell' essere , e dell’ avere poi alcuni ver- 
bi die dagli antichi sono stati usati ora per Assoluti , ed" 
ora per Transitivi — Si è dato 1’ essere quando si sono po- 
sti toli , o accompagnati da una preposizione; e I’ avere quan- 
do adoperati alla maniera attiva. In fatti ecco correre col 
verbo essere costruito solo : (e) Egli È FUGGITO, È CORSO — - 
Ed altrove accompagnato dalla preposizione : 

E sentendo dr ri goccio esser corso Dt etro a Puberto. 

— Eccolo al contrario costruito da puro verbo attivo con l ac- 
cusativo paziente : Ila fuggito i ladri ; ha corso molte mi- 
glia ; come pure : ha vivuto molti anni , ec. 

4- Formano eccezione alla regola data sugl’ Intransitivi 
i qui segnati verbi ( e qualche altro , che trovar si potesse 
in Autore accreditato ) , ricevendo l'avere in vece dell’ essi- 
le — Tali sono; Parlare, tacere, desinare, cenare, ridere, 
scherzare, tardare, indugiare, passeggiare, navigare, cavai. ^ 

care, dormire, ec. osservandosi per quest’ ultimo, che quando 
va accompagnato colla particella si vuole l’ essere in vecedel- 
1’ avere, come : (a) Senza sapere alcuno, ove la notte dor~ 
mito si fosse ; e non già dormito si avesse , ec. 

(») Boc. gior. 8. N. 8. 

(b) Bne. gior. a. N, 8. 

(n) Hoc. gior. 8. N. •}• 

(d) Gior. #• N. io. 

(e) Boc. gior. a. N. 8. 

(j) Boc. gior. a- N. 3. 
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5. Vcngon eccettuati egualmente i Terbi potere , volere , 
dovere , ed anco solere , se participio avesse, i quali voglio- 
no il verbo avere, qualora si uniscono all’ infinito di condi* 
rione transitiva ; e 1’ essere, se a quello di condizione asso- 
luta si accompagnano — Eccone gli esempi : 

(a) E nel reno petto, nel quale per mille ammaestra- 
menti non era alcuna impressione di cittadinesco piacere 
potuta entrare , sentì, ec. dove rilevasi che potere , per- 
chè accompagnato dall’assoluto entrare si. è costruito col 
verbo essere. Ed al contrario : (h) La mattina specialmente 
n’ avrebbe potuto vederb sema numero ; avendo qui ri- 
cevuto 1’ avere perchè unito al transitivo vedere. 

E cosi diremo degli altri volere , dovere, ec. 

Appendice. 

Giova qui avvertire trovarsi talvolta per proprietà di 
linguaggio usato avere per essere solamente uelle terze per- 
sone — Ed altre tiate il singulare di avere per lo plurale di 
essere ; ed ancora il plurale del primo, pel singulare del se- 
condo , alla maniera francese. 

Questi pochi esempi serviranno per li molti che addur 
potrei in comprova di siffatto avvertimento : 

Ha per è : (c) Ad una nostra , non ha ancor lungo tem- 
po , intervenne. 

Ha per sono: (d) Quanta miglia ci ha ? Maso rispose: 
Accette più di millanta. 

Aveva per erano: (e) Con quanti sensali aveva in Fi- 
renze teneva mercato. 

Ebbe per furono : (f) E brevi di quegli . che intender 
vollono alla Melanese. 

Abbiano per sienb: (g) Una delle più belle, e delle più 
vaghe , come citò poche ve n abbiano. 

Ebbono per fu : Tutti furo battuti colle verghe nel me*- 
zo della piazza , ed ebbono tagliata la testa : lls eurent la 
téle franchie. 


(a) Boc. gior. i. N, i. 
(h) Boc. gior. i. IntroJ. 

(c) (toc. gior 3 Pi. 4. 

(d) Boc. gior. 8. N. 3 . 

(e) Boc. gior. 9. N. 3 . 
(I) Hoc. Gior. 3 . fine, 
(g) Boc. gior. 2- N. 10. 


Si noti in fine che 'I participio del verbo avere esce sempre 
ad un modo , dicendosi avuto tanto nell’ un numero , quan- 
to nell’ altro ; tanto nel maschile, che nel femminile ; mentre 
non cosi pel participio usurpato , o conceduto al verbo es- 
sere , dovendo accordare nel genere , e nel numero colla vo- 
ce di quel tempo , a cui dee supplire. Per cui si dirà : Io 
uomo sono stato , tu donna sei stata , voi maschi siete 
stati ; e quelle donne sono state — E lo stesso è a dirsi 
pure per tutt’ i verbi , che si coniugano con questo verbo 
essere , come : Il padre è amato da' figliuoli. I figliuoli so- 
no amati dal padre — La donna è tenuta , e le speranze 
io» cresciute, ec. 

Ma non così per quelli , che si coniugano coll ausilia- 
rio avere , il participio de’ quali resta sempre indeclinabile 
in riguardo alle persone del verbo. Onde si pronunzierà: 
L’ uomo ha, e gli uomini hanno amato , e non amati — 
La donna ha , e le donne hanno temuto , sentito , e non 

già TEMUTE , SENTITE , CC. 

CAPITOLO XLII. 


Prima Coniugatane de verbi Regolari. 

Corretto. Poetico. Corrotto. 


Modo Indicativo. 


Pres. Sing. Io amo , tu ami » co- 
lui ama. 

Piar. Noi amiamo, voi ama- 
te , coloro amano. 

Imperf. Sing. Io amava, tu amavi, 
colui amava. 

Plur. Amavamo, amavate , a- 
mavano. 

Pret. del. Sing. Ho , hai , ha a* 
mato. 

Plur. Abbiamo , avete , han- 
no amato. 

Pret. ind. Sing. Amai , amasti, amò. 

Plur. Amammo , amaste, ama- 
rono. 

Trap. imp. Sing. Aveva , avevi , 
aveva amato. 

Plur. Avevamo, avevate , ave- 
vano amato. 


Ame , per 
tu ami. 

Amono per a- 
mano. 
Amavo per 
amava. 
Amavi per 

voi amavate. 

Amavamo per 
amavamo. 

A movono per 
amavano. 

Amaro ed Amassimo 
amar per per amam- 
amarono, ino. 

Amaste per 
amasti. 

Amorono per 
amarono. 



Corretto. 


Poetico. 


Corrotto'. 


Trap. perf Sin g. Ebbi , avesti , 
ebbe amato. * 

Plur. Avtiu ino , aveste , eb- 
bero amato 

Fui. imp. Srng Amerò , amerai , 
amerà. 

Plur. Ameremo , amerete , a- 
meranno. 

Fui. perf. Sing. Avrò , avrai, ^vrà 

amato. 

Plur. Avremo, aviete , avran- 
no amato. 

I 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Ama tu , ami colui. 
Plur. Amiamo , amate , amino. 
Fui. Sing. Amerai tu, amerà colui. 
Plur. Ameremo , amerete , ameran- 
*' no. 

Modo Ollattivo. 


Amaraggio 
per amerò. 
A mero no per 
ameranno. ’ 


Pres. perf. Sing. Dio volesse die io 
amassi, tu amassi, colui amasse. 

Plur. Amassimo, amaste, amassero. 

Pres. imp. Sing. Amerei , ameresti, 
amerebbe. 

Plur. Ameremmo, amereste, amereb- 
bono , o amerebbero. 

Pret. dct. Sing. Dio voglia che io 
abbia , tu abbi , colui abbia a- 
mato. 

Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano 
amato. 


Amasse per 
io amassi. 

Amena per Amaste per 
amerebbe, tu amassi. 
Amaria- Amassi per 
1/10, o a- quegli amasse. 
ineriamo Amasserno 
per aine- per aniassi- 
remmo. ino. 
Ameriano A’uaressi- 
pei ame- 'mi per a- 
rebbero. jneiemmo. 


AVVEBT1MIWTO. 


Amasia per amasti — Amaro, amarai, amarti. Fluì. Amaremo, 
amarcie , amaranto — Amastu per tu amassi — Amarri , per ame- 
rei. Amaretti per ameresti. Amai ebbe pei smereLbe. Ama'rmmo per 
ameiemmo , amarene per amereste. Amarebbero, e A'aartbboio per 
wuerebbono. 



Corretto 

Pret. ind. Sing. Avrei , avresti, a- 
vrebbe amato. 

Plur. Avremmo , avreste , avreb- 
bero amato. 

Trap. Sing. Dio volesse che io a- 
vessi , tu avessi , quegli avesse 
amuto. 

Plur. 'Avessimo , aveste , avessero 
amato. 

Fui. Sing. Che io ami , tu ami , 
colui ami. 

P'.ur. Amiamo, amiate, amino. 

Modo Congiuntivo 

Pres. Che io ami , ec. come nel futuro dell’ Ottativo. 

Pret. imp. Che io amassi, ec. come nel presente perfetto dol- 
l’ Ottativo. 

pret . p& r f' Sing- Quando abbia 9 abbi » abbia a mato. 

Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano amato. 

Trap. Sing. Quando avessi , avessi , avesse amato. 

Plur. Avessimo, aveste, avessero amato. 

Fui. Sing. Se amerò, amerai , amerà. 

PI ur. Ameremo , amerete , ameranno. 

Modo Infinito. 

Pres. Amare. 

Pret. Avere Amato. 

Fut. Avere ad amare , o dover amare , o esser per amare. 

CAP1TOI O XLIII. 


Poetico 


Corrotto. 


Amarebboho , 
per amereb- 
bero. 


A me per 
ami. 


Seconda Coniugazione de ’ verbi Regolari. 


Modo Indicativo. 

pres. Sing. Io temo , tu temi , colui teme. 
Plur. Noi temiamo , voi temete , coloro 
mono. 

Pret. i mp. Sing. Temeva , temevi , temeva. 

Plur. Temevamo , temevate , temevano. 
Pret. del. Sing. Ho , hai , ha , temuto. 

Plur. Abbiamo , avete , hanno temuto. 


Tema per 
te- colui teme. 

Temano 
per temo- 
no. 

Temevo per 
temeva. 


6 ° 


Corretto. 


Corrotto. 


Pret. ind. S ing. Temei , o temetti , temesti , te- 
mè , o temette. 

P lur. Tememmo , temeste , temerono , o te- 
mettero. 

Trap: Jmp. Aveva , avevi , aveva temalo. 

Plur. Avevamo , avevate , avevano temuto. 
Trap. per/. Sing. Ebbi , avesti , ebbe temuto. 
Plur. Avemmo , aveste , ebbero temuto. 

Fut. imp. Sing Temerò , temerai , temerà. 

Plur. Temeremo , temerete , temeranno. 

Fut. perf. Sing. Avrò , avrai , avrà temuto. 
Plur. Avremo , avrete , avranno temuto. 

Modo Imperativo. 

Pres. Temi tu, tema colui. 

Plur. Temiamo noi , temete voi , temano coloro, 
Fut. Temerai tu, temerà colui. 

Plur. Temeremo , temerete , temeranno. 

Modo Ottativo. 

Pres. perf. Sing. Dio volesse eh’ io temessi , tu te- 
messi , colui temesse. 

Plur. Temessimo , temeste , temessero. 

Pres. imp. Sing. Temerei , temeresti, temerebbe. 
Plur. Temeremmo , temereste , temerebbero. 
Pret. det. Sing. Dio voglia eh’ io abbia, tu ab- 
bi , colui abbia temuto. 

Plttr. Abbiamo, abbiate, abbiano temuto. 

Pret. ind. Sing. Avrei , avresti , avrebbe te- 
muto. 

Plur. Avremmo , avreste , avrebbero temuto. 
Trap. Dio volesse ch’io avessi, tu avessi , colui 
avesse temuto. 

Plur. Avessimo , aveste , avessero temuto. 

Fut. Ch’io tema , tu temi, o tema , colui te- 
ma. 

Plur. Temiamo , temiate , temano. 

* V V ERTI MENTO. 


Temerono 
per teme- 
vana. 

Temenio per 
temerono. 


Temarai 
per teme- 
rai. 

Ternari z per 
temerà. 
Temarete 
per teme- 
rete. 

Temaran - 
no per te- 
meranno. 
Temino per 
temano. 
Temessono 
■ per temes 
sero. 

Temereste 
per tu te- 
meresti. 
Temeressi- 
nto per te 
meremmo. 
Temeressi 
per voi te- 
mereste. 


Temi per 
colui tema. 
Temino per 
li mano. 


Trmcliono , e Temellonn per temei ler*. 



Corretto. 

Modo Congiuntivo. 


Poetico. 


9 * 

Corrotto. 


} 


Pres. Sing. Ch’ io tema , ec. come nel futuro 
dell’ Ottativo. • 

Pret. imp. Ch’ io temessi, ec. , come nel presen- 
te perf. dell’Ottativo. 

Pret. imp. Sing. Quando io abbia temuto, ec. , 
come nel preterito determinato dell’Ottativo. 

Trap. Se io avessi temuto, ec. come nel trap. 
dell’Ottativo. 

Fut. Se io temerò , ec. come nel futuro imp. 
dell’ Indicativo. 


Modo Infinito 

Pres. Temere. 

Pret. Aver temuto. 

Fut. Avere a temere , e dover temere , o esser per temere. 
CAPITOLO XUV. 


Terza Coniugazione de' verbi Regolari. 
Modo Indicativo. 


Pres. Sing. Io scrivo , tu scrivi , 
colui scrive. 

Plur. Noi scriviamo , voi scrivete , 
coloro scrivono. * Scrivea 

Pret. imp. Sing. Io scriveva, tu seri- per scri- 
vevi , colui scriveva. veva. 

Plur. Noi scrivevamo , voi scrive- * Scrivea- 
vate coloro Scrivevano. no per seri. 

Pret. del. Smg. Ho, hai , ha scritto, vevano. 

Plur. Abbiamo , avete , hanno scritto. 

Pret. ind. Sing. Scrissi , scrivesti , 
scrisse. 

Plur. Scrivemmo , scriveste , scris- 
sero. 


Scrivano per 
scrivono. 
Scrivevo per 
scriveva. 

V oi scrivevi 
per scrive- 
vate. 

Scrivevano 
per scrive- 
vano. 

Scrivgi per 
scrissi. 

Scrissemo, per 
scrivemmo. 


AVVEaT» MENTO. 


Scrivei per tu scrivi -- Scriviate Per scrivevate — Scriventi per 
scrivesti — Scrisse per scriveste — Zcrissen o per scrissero. 
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Corretto. 


Poetico. 


Corrotto. 


Trap. imp.Sing. Io a-veva , tu avevi, 
colui aveva scritto. 

Piar. N oi avevamo , voi avevate , 
coloro avevano scritto. 

Trap. perf. Sing. Ebbi, avesti , eb- 
be scritto. 

Plur. Avemmo, aveste, ebbero scritto. 

Fui. imp. Sing. Sriverò , scriverai , 
scriverà. 

Plur. Scrìveremo , scriverete , scri- 
veranno. 

F ut. Perf. Avrò , avrai, avrà scritto. 

Plur. Avremo , avrete, avranno scrit- 
to. 

Modo Imperativo. 

Pres • Sing. Scrivi tu , scriva colui. 

Plur. Scriviamo noi-, scrivete voi , 
scrivano coloro 

Fui. Sing. Scriverai tu , come nel 
l'ut. imp. dell’Indicativo. 

Modo Ottativo. 

Pres. perf. Dio volesse eh’ io scrives- 
si , tu scrivessi , colui scrivesse. 

Plur. Scrivessimo , scriveste , scri- 
vessero. 

Pres. imp. Sing. Scriverei , scrive- Scriveria 
resti , scriverebbe. per scrive- 

Plur. Scriveremmo, scrivereste , seri- rei. 

verebbero. Scriveria- 

Pret. del. Sing. Dio voglia eh’ io ab- mo per 
bia , tu abbi , colui abbia scritto, scriverem- 

Plur. Che noi abbiamo . voi abbia- mo. 
te , coloro abbiano scritto. 

àVVERTIMEHTO. 


Scrivesti per 
voi scrive- 
ste. 

Scrissono per 
scrissero. 


Scrive tu , 
scrive colui. 

Scrivono , 
per scrivano. 


Scrivesse io, 
per scrivessi, 
scrivesse tu 
per scrivessi 
tu , scrives- 
jonoper scri- 
vessero- 

Scriverebbe- 
mo per scri- 
veremmo. 


Scrivati, scrivarai scrivati. PI. scrivaremo , scrivarete , seri - 
varanno — Scrivestu per ta scrivessi •- Scrivebbero per scriverebbero. 



Corretto. 


93 

Poetico. Corrotto. 


4 


Pret. ind. Stn°. Avrei , avresti , a- 
vrebbe scritto. 

Piar. Avremmo , avreste avrebbero 
scritto. 

Trap. Sing. Dio volesse eh’ io avessi, 
tu avessi , c«.lui avesse scritto. 

Plur. Che noi avessimo , voi ave- 
ste , coloro avessero scritto. 

Flit. Sing. Ch’io scriva , tu scrivi, Io scrive, Io scrivi, 
e scriva , colui scriva. tu scrive , Colui scrivi. 

Vlur. Noi scriviamo , voi scriviate, colui seri- Coloro seri ■ 
coloro scrivano. ve. vono. 


Congiuntivo. 

Pres. Sing. Ch’io scriva, ec. come nel futuro dell’ Ot- 
tativo. 

Pret. imp. Sing. Ch’ io scrivessi , ec. come nel presente 
perfetto dell’ Ottativo. 

Pret per/. Sing. Quando io abbia scritto, ec. come nel 
preterito determinato dell’Ottativo. 

Trap. Se io avessi scritto, ec. , come nel trapassato del- 
1’ Ottativo. 

Fui. Sing. Se io leggerò, ec. come nel futuro imp. del- 
l’ Indicativo. 

Modo infinito. 


Pres. Scrivere. 

Pret. Aver scritto. 

j ut. Averea scriveie , dover scrivere, o esser per scrivere. 

capitolo xlv. 

Quarta Coniugazione diverbi Regolari. 

Modo Indicatilo. 

iV«. Sing. lo sento , tu senti , co- 

* u * ?® n . te - _ Sentano per 

llur. Noi sentiamo , voi sentite , sentono, 

coloro sentono 


t 


i 
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Corretto. 


Poetico. 


Pret. imp. Sing. Io sentiva , tu sen- 
tivi , colui sentiva. 

Plur. Noi sentivamo, voi sentivate, 
coloro sentivano. 

Pret. del. Sing. Ho , hai , ha sen- 
tito. 

Plur. Abbiamo , avete , hanno sen- 
tito. 


Sentici per 
io , o co- 
lui sentiva. 
Sentiano 
per senti- 
vano. 


Pret. ind. Sing. Io sentii, tu sen- Senti' (Dant 
tisti , egli sentì. P urg . ) per 

Plur. Noi sentimmo , voi sentiste , sentii, 
coloro sentirono. Sg/ih/ioper 

Trap. imp. Sing. Aveva , avevi , a- sentirono, 
veva sentito. 

Plur. Avevamo, avevate, avevano sen- 
tito. 

Trap. perf. Sing. Ebbi , avesti , eb- 
be sentito. 

Plur. Avemmo , aveste , ebbero sen- 
tito. 


Fut. imp. Sing, Sentirò , sentirai , 
sentirà. 

Vlur. Sentiremo, sentirete, senti- 
ranno. 

Fui. perf. Sing Avrò , avrai , avrà 
sentito. 

Plur. Avremo > avrete, avranno sen- 
tito. 


Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Senti tu , senta egli. 
Plur. Sentiamo noi, sentite voi , 
sentano coloro. 

Fut. Sing. Sentirai tu , sentirà egli. 
Plur. Sentiremo noi , sentirete voi , 
sentiranno quelli. 


Corrotto. 

Sentivo per 
sentiva. 
Sentivi per 
sentivate. 
Sentirono per 
sentivano. 


Sentiste per 
sentisti. 

Noi sentissi- 
mo per sen- 
timmo. 
Sentisti per 
Sentiste. 
Sentinno per 
sentirono. 


Sente, per 
senti tu. 
Senti per 
senta colui. 
Semino per 
sentano 
quelli. 



Corretto. 


Poetico Corrotto. 


Modo Ottativo. 


Pres. per/ Sing. Dio colesse eh’ io 
sentissi , tu sentissi , colui sen- 
tisse. 

Plur. Che noi sentissimo , voi sen- 
tiste , eglino sentissero. 

Pres. imp. Sing. Sentirei, sentiresti, 
sentirebbe. 

Plur. Sentiremmo , sentireste , sen- Sentiriamo 
tirebbero. per senti- 

Prel del. Sing. Ch’io abbia , tu ab- remmo. 

bi , egli abbia sentito. 

Plur. Ch’ abbiamo , abbiate , abbia- 
no sentito. 

Pret. ind. Sing. Avrei , avresti , 
avrebbe sentito. 

Plur. Avremmo, avreste , avrebbe- 
ro sentito. 

Trap. Sing. Dio volesse ch’io aves- 
si , tu avessi , egli avesse sentito. 

Plur. Che avessimo , aveste , aves- 
sero sentito. 

Fut. Sing. Dio Voglia eh’ io senta, 
tu senti , o senta , egli senta. 

Plur. Che noi sentiamo , voi sentia- 
te, coloro sentano. 


Sentisse io 
per sentissi. 
Sentisse per 
sentissi tu. 
Sentissi per 
sentisse co- 
lui. 

Sentisti per 
sentireste. 
Sentireste 
per senti- 
resti. 

Senlirebbe- 
mo per sen- 
tiremmo. 
Avrebbemo 
per avrem- 
mo sentito. 
Avresti per 
avreste sen- 
tito. 

Noi avesse- 
mo per a- 
vessimo sen- 
tito. 


Modo Congiuntivo. 

Pres. Sing. Ch’ io senta , tu senti, o senta , colui senta. 
Plur. Che noi sentiamo , voi sentiate , coloro sentano. 
Pret. imp. Ch’ io sentissi, ec. come nel presente perfetto 
cUlVOttativo. 

Pret. perf. Quando io abbia sentito, ec. come nel prelerito 
determinato dell’ Ottativo. 


avvertimento. 

Sentìsseno , sentissono , per sentissero — S enlireblcno , senlireb- 
bono , sentiriamo , sentiri eno per sentirebbero. 


g6 

Trap. Quando io avessi sentito, ec. come nel trappassato 
dell’Ottativo. 

Fut. Se io sentirò, ec. come nel futuro imperfetto del- 
l' Indicativo. 

Modo Infinito. 

P res. Sentire. 

P rei. Aver sentito. 

Fut- Avere a , dovere , o esser per sentire. 

Si noti clic "1 futuro dell’Infinito di ciascuna Coniu- 
gazione si trova accompagnato anco col verbo dovere , per 
essere della stessa natura degli altri due essere , ed avere , 
di che si è fatta parola ne’ Capitoli XXXIX , e XL. 

CAPITOLO. XLVI. 

Osservazioni intorno alle diverse uscite de' tempi 
per tuli e quattro le Coniugazioni. 

i. Il presente dell’ Indicativo in tutt’ e quattro le Coniu- 
gazioni è simile nelle persone prima , e seconda del Sing. , 
e prima del Plur. ; dicendosi ùnto amo , ami , amiamo ; 
quanto temo , temi , temiamo , scrivo , scrivi , scriviamo ; 
sento , senti , sentiamo. 

a. Dissimile viene ad essere il presente della prima Co- 
niugazione delle altre tre nella persona terza di ciascun nu- 
mero ; terminando nel Sng. la prima in A , e le altre in 
E ; e nel plur. 1’ una in ANO , è 1’ altre in ONO , come : ama , 
amano per la prima ; e teme , temono ; scrive , scrivono ; 
sente , sentono per le altre tre- 

3. Nell’ Imperativo la seconda persona del presente nella 
prima Coniugazione finisce in A , e la terza in ì per lo sing; 
e in INO per lo plur. , couie : ama tu , ami colui , amino 
coloro — Nelle altre tre le persone seconda , e terza del 
minor numero terminano in I I’ una , e in A I’ altra ; e del 
maggior numero poi in ANO finisce la terza , come : temi 
tu , scrivi , senti ; tema quegli , scriva , senta ; temano quel- 
li , scrivano , sentano. 

4- Nel futuro dell’ Ottativo , e presente del Congiun- 
tivo tutt’ e tre le persone del sing. sono nella prima Coniu- 
gazione simili , ed escono in / — • Nelle altre hanno la prima, 
e la terza persona in A , e la seconda in /, benché alcuna 
volta finisca anche in A — Nel plur. la sola terza persona 


della prima Coniugazione finisce in IAO, a differenza delle 
altre che terminano tutte in ANO ; percui si dirà per la 
prima : Io ami, tu ami , colui ami ; noi amiamo , voi 
amiate, coloro amino ; e per le altre: Io tema, scriva ’ 
senta ; tu temi , scrivi , senti ; colui tema , scriva , senta • 
e nel plur. Noi temiamo , scriviamo , sentiamo ; voi temia- 
te , scriviate , sentiate ; coloro temano , scrivano , sentano 

5. Riguardo al futuro Indicativo , e Imperativo della 
prima , seconda , e terza Coniugazione tutte le voci finiscono 
in Elìff , E RAI , ERA' come: Amerò, amerai , amerà-, 
temerò , temerai , temerà ; scriverò , scriverai , scriverà ; è 
in iRCf , IRAI , IRA quelle della quarta . come : sentirò, 
sentirai , sentirà , ec. , giusta le sane teoriche che il Bembo 
all’ uopo ci offre nel terzo libro delle sue prose (a). 

6 . Lo stesso è a dirsi pure del presente imperfetto del- 
l’ Ottativo , le cui voci per le prime tre Coniugazioni vanno 
ad uscire in ERE ì , E RESTI E R EBBE , ec. . e per la 
quatta in IREI , IRE S7 / , IREB lì E, come ; amerei , teme- 
rei , scriverei , ec per le pi irne tre ; e sentirei, sentiresti , 
sentirebbe per la quarta. 

7 . Nel preterito indeterminato "i verbi della seconda e 
terza Coniugazione soffrendo per la più parte delle irregola 
vita nella prima, e terza persona del sing. , e nella terza 
del plur.' ; così ad oggetto di ridurre anco a qualche leg-»e 
questa interessante parte , diremo uscire in SI, SE, SERO 
que’ verbi, che innanzi all’ 0 del presente dell’ Indicativo ri- 
cevono D , ND , o G semplice , come : rido , .risi , rise , 
risero ; rispondo , risposi , rispose , risposero ; pungo , punsi, 
punse , punsero ; valgo , valsi , valse valsero ; dolgo , dolsi, 
dolse, dolsero, ec. ; c coll’ S raddopppiata , se dinanzi all' 0 
vi stesse C , GG , T , V, come •• conduco , condussi , con- 
dusse , condussero ; scrivo, scrissi, scrisse, scrissero, ec. 

E però da tal regola si eccettuano, come si avvisa il C ì- 
nonio (b) , per la prima parte i verbi credere , federe , per- 
dere , vendere , rendere , splendere , fondere , pendere , ten- 
dere , concedere , vedere , tenere, e qualche altro. , che quan- 


ta) Era di necessità eziandio , che in tuli’ i verbi della prima 
maniera VA si ponesse nella penultima sillaba ; siccome in quelli della 
seconda , e della terza l'E; ed in quelli della quarta V l necessa- 
riamente si pongono ; ma V istanza della lingua ha portato che vi si 
pone l E m quella vece ; e dicesi amerò, porterò, il che si serba 
nelle olire voci tutte di questo tempo - E qnel che scene. 

(b) Trat. de’ Verbi cap. 8. 9. « io. 



mmmmm 

tenete, termi ‘ ed anco battere , pascere , che nel 

** • ^ ’• C0 ' l0è - 

bÌ 5 regola pi 

£* S 5 S^?;J2S ; F no 7 n ; >U* piacqui-^ 

^Tcere giacqai ; Lere , /«« ; A^ere ,>*-«. 0 ^ ’ 8 

simili. NeUe aUre v0ci ciascuna Comunione ha 

^ " C ' te^ distai lingua ^ d^ intero a r st W delle sopra spiegate 
SS i volani ‘“coi facilità , e senza errore parlare , o sor. 
vere io ordine a questa interessante par e. 

CAPITOLO XLTII. 

Diverbi Montali della prima Coniugazione. 


Dare e sregolato ne seguenti tempi. 
’ Poetico. 


Corretto. 
Modo Indicativo. 


Pres. Sing Io dò , tu dai .colui dà. 

Piar. Noi diamo , voi date ; co o> 

danno. peo 

imp. Sing . ‘Io dava, ec dava . 

piar, Noi davamo , voi «avare , 

quelli davano. , . 

Prei. ind. Sing. Io diedi , o detti, 

o diè i tu desl * > colul ^ ie ^ £ ’ 

die « o dette* i 

Piar Noi demmo voi deste , colo- 
ro diedero , diedono , o d.erono, 
o dettero. a ^ vEbT im*nto. 

remiamo per diamo - Deano per diedero. 


per 


Corrotto. 

Diano per 
danno. 
Davo, e de- 
va per dava. 

. Pasti per 
desti. 


Dedemo , dei- 
terno, e des- 
simo per 
demmo. 
Pesti dasti, 
e d iste per 
deste. 


./ 


i 
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Corretto. P ottico Corrotto 

Tut. Sing. Darò , darai , darà. 

Piar. Daremo, darete, daranno. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Dà tu ; dia ,o dea colui. 

Plur. Diamo, date, dieno , o deano. 

Modo Ottativo. 

Pres. perf. Sing. Dessi , dessi , tiesse. 

Plur. Dessimo ; deste ; dessero , o 
dcssono. 

Pres. inip. Sing. Darei , daresti , 
darebbe. 

Plur. Daremmo , dareste, darebbero, 
o darebboDO. 

Del verbo Fare (a). 

Modo Indicativo. 

Pres. Sing. Io fo , tu fai , colui fa. Faccio 
Plur. Noi facciamo voi fate , coloro fo.. 

fanno. Tace per Facevi per 

Pret. imp. Sing. Io faceva , tu fa- fa. voi facevate. 

cevi , colui faceva. Fea per 

Plur. Noi facevamo , voi facevate , taceva. 

coloro facevano. Fai per feci. 

Pret. ind. Sing • Io feci , tu facesti, Fio per fece Facemo per 
colui fece , fe. Demmo per facemmo. 

Plur. Facemmo , faceste , fecero. facemmo. Facesti voi 

Fui. S<ng- Parò, farai, farà. [Feste per per faceste. 

Plur. Faremo , farete , faranno. faceste. 

avvertimento. 

Pacemo per facciamo — Facciala per faceva — Taccate per 
facevate - Ferono , feciono , o femw , per fecero. 


(a) La voce fare deriva dal latino face r e , vcibo clic prono naia- 
vasi dagli antichi in vece di fare. 


Dai tu per 
dà tu 


Dossi per 
dessi. 

Das senio, des- 
semo per des- 
simo. 

Vaste per 
deste. 

Darebbemo, 
o darcssimo, 
per daremmo. 


per Facciano per 
fanno. 
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Corretto. 


Poetico. Corrotto. 


Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Fa , tu faccia colui. 
Plur. Facciamo , fate , facciano. 

Modo Ottativo. 


Pres. perf. Sing. Facessi , facessi , 
tacesse. 

Plur. Facessimo, faceste, facessero 
Pret. imp. Sing. Farei , faresti , fa- Cesti per 
rebbc , o faria. faresti. 

Plur. Faremmo , fareste , farebbero, 
farebbono, o fariano. 

Moda Congiuntiva 
Pres. Sing. Io , tu , quegli faccia. 

Plur. Noi facciamo , voi facciate , 
quelli facciano, (a) 

Del verbo Stare. 


Fai tu per fa. 

Facci per 
faccia colui. 
Faccino per 
tacciano. 


Farebbi per 
farei 

Farave per 
farebbe. ' 


Facci per io, 
tu , quegli 
faccia. 
Faccino per 
facciano. 


Modo Indicativo. 

Pres. Sing. lo sto , tu stai , colui 
sta. , 

Plur. Noi stiamo , voi state , colo- 
ro sfanno. 

Pas. ind. Sing. Stetti , stesti , stette. 

Plur. Stemmo , steste , stettero. Stero per 

Fui. Sing. Starò , starai , starà. stettero. 

Plur. Staremo, starete, staranno. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Sta tu , stia , o stea 
colui. 

Plur. Stiamo , state , stiano, o stea- 
no coloro, 

AVVEftT*! MENTO. 


Starno per 
stiamo. 
Stiano per 
stanno. 
Sliedi per 
stetti. 

Stiede, e stiè 
per stette. 
Stiedemo , 
steltemo , 
stessimo, e 
stassimo per 
stemmo. 
Stasò, e stesti 
per steste. 
Stiedero, e 
Stiedono per 
Stettero. 


Staggiamo per stiamo — Stei per io stetti — Sterono per stettero. 


(a) La medésima regola si potrà osservare in tatti i composti di 
questo verbo , come: dis/are rifare , con fare , ec. 



Modo Ottativo. 


lui 


Pres. perf. Sing. Stessi , stessi , stesse. 

Plur. Stessimo , steste , stessero , o stessono. 

Pres. ìmp. S'/ig. Starei , staresti , starebbe. 

Plur. Staremmo, stareste, starebbono , o starebbero. 
Fui. Sing. Che io stia , tu stii , colui stia. 

Plur. Che noi stiamo , voi stiate , coloro stieno. 

Modo Congiuntivo. 

Pres. Sing. Che io stia, ec. come nel futuro dell’ Ottativo. 
Del verbo composto di Andare , Ire , e Gire (a). 
Modo Indicativo. 


Corretto 

Pres. Sing, Io vo , o vado , tu vai, 
colui va. 

Plur, Noi andiamo , voi andate , 
coloro vanno. 

Prt t. inip. Sing. Andava andavi , 
andava. 

Plur. Andavamo , andavate , anda- 
vano. 

Pret. ind. Sing. Andai , andasti , o 
gisti ; andò, gì, o gio. 

Plur. Andammo , o gimmo ; anda- 
ste , o giste; girono, andarono, 
o gieno. 

I tempi composti fanno : Sono, 
era , fui , sarò, ec. andato, ito, 
o gito. 

Fut. ìmp. S ng. Io andrò , tu an- 
drai . colui andrà. 

Plur. Noi andremo , voi andrete , 

- coloro andranno. 


Poetico 


Corrotto. 


Gima per 
andiamo. 

Gite per Andavi 
andate. andava 
Giva , gì- Andava 
vi , giva- andav 
mo , giva- 
te, givano. 


Girò , gi- Aiuterò, ec. 
rad, ec. onderemo, ec. 

sono voci non 


troppo buone. 


(a) Di questi tre verbi difettivi essendosene restaurato , e fatto 
un’ inteio, come di sopra vedesi , cosi ci dispenseremo tenerne par- 
zialmente ragione , allorché farern parola de’ verbi della spezie indi- 
cata. 
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Corretto. 
Modo Imperativo. 


Poetico , 


Corrotte 


Pres. S ing. Va tu , rada colui. 
Piar. Andiamo noi ; andate , ite , o 
gite voi ; vadano coloro. 

Fut. Sine • Andrai tu , andrà colui. 
Piar. Andremo noi , andrete voi , 
andranno coloro. 

Modo Ottativo. 


Girei, gi 
resti cc. 


Anderessimo 
per andas- 
simo. 

Anderei, an 
deresti, an- 
ilercbbe , o 
ambirebbe ,• 
ec. per an- 
drei, ec. 


Pres. perf. Sing. Dio volesse che io 
andassi, tu andassi, colui andasse. 

Piar. Andassimo , andaste , andas- 
sero. 

Pres. imp. Sing. Andrei , andresti , 
andrebbe , ec. 

I tempi composti fanno : sia , 
sarei , fossi andato, ito, o gi* 
to, ec. 

Fut. Sing. Ch’ io vada , tu vada ; colui vada. 

Piar. Andiamo, andiate, vadano. 

Congiuntivo , come sopra. 

Modo Infinito. 

Pres. Andare, ire, e gire. 

Pret. Essere andato, ito , gito. 

Fut. Esser per andare , o avere ad andare, ire, o gire. 
Gerundio. Andando. 

Cadere è sregolato ne' seguenti tempi. 

Molo Indicativo. 


Pres. Sing. Cado, cadi , cade. 
Piar. Cadiamo , cadete , cadono. 
Pret. ind. Sing. Caddi , cadesti , 
cadde. 

Piar. Cademmo , cadeste , cadde- 
ro , e caddono. 


C aggio per 
cado. 


C a dei per 
caddi. 

Cade per 
cadde. 


Fut. Sing. Cadrò, ocadcrò ; cadrai, o caderai; cadrà, o carierà. 
Piar. C«d remo ,ocaderemo ; cadrete , o caderete ; cadranno, 
o caderanno. 

Similmente nell’ Ottativo si dice Cadérci , e cadrei, cc. 


avvertimento. 

Ctiggianw per cadiamo - * Caggiono per cadono C aderono per caddero 


Corretto. 

Del verbo parere. 
Modo Indicativo. 

Pres. Sing. Paio , pari , P are - 
Plur. Paiamo , parete , paiono. 

Pret. Sing. Parvi , paresti , parve. 
Plur. Paremmo , pareste pai vero. 

Fui. Sing. Parrò , parrai , parra. 

Plur. Parremo , parrete parranno. 

E così nell’ Ottativo : 

Parrei , parresti , parrebbe, ec. 


Moto Imperativo. 

Pres. Sing- Pari tu, paja- colui. 

Plur. Paiamo noi , parete voi , pa- 
iono coloro. 

Modo Congiuntivo. 

Pres. Sing. Io, tu , quegli paia. 

Plur. Noi paiamo , voi paiate , quel- 
li paiano. 

Il Participio , con cui si formano ì tempi 
panilo, quantunque si trovi talvolta parso. 

Del verbo Sapere. 


io3 

Corrotto. 

Paro , pai , 
per paio , e 
pari. 

Pariamo per 
paiamo. 
Paiano per 
paiono. 
Parsemo per 
paremmo. 
Parseno per 
parvero. 
Parerò per 
parrò. 

Parerai per 
parrai. 
Parerà per 
parrà. 
Palerei per 
parrei. 

Pai colui per 
paia. 

Paino coloro 
per paiano, 
composti , è 


Modo Indicativo. 


co - 


Pres. Sing. Io 80 > tu 8a * 
lui sa. • . 

Plur. Noi sappiamo , voi sapete , 

coloro sanno. , Sanerò sa- 
prei. Sing. Seppi , sapesti , seppe. Ì r aHape- 

Plur. Sapemmo , sapeste , seppero. /*rat ■ «V* 

p cr ^pulirsi ...or. I. profumila dalle «* .oc ma» nacopo. 

AVVERTIMENTO. 


Parsi , parse , parsero per paivi , P arTe P arvero " 
per parvero. 


Par fono 



CAPITOLO XLVIII. v 
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De verbi Anomali della seconda Coniugazione. 

Corretto. Poetico. Corrotto. 

Del verbo Sedere. 

Modo Indicativo. 


Pres. Sing. io seggo , tu siedi , colui siede. Tu segghi .per 
Plur. Noi seggiatuo, o sediamo ; voi sedete ; siedi. 

coloro seggono , seggiono , o siedono. Seggi, {antcr 

per sediamo. 

Modo Imperativo. Seggano per 

seggono. 


Pres. Sing. Siedi tu , segga colui. 

Piar. Sediamo , o saggiamo noi ; sedete voi , seggano coloro. 


Modo Congiuntivo. 


Pres. Sing. Io , tu , quegli segga. 

Plur. Noi sediamo , o saggia mo ; voi sediate, 
o seggiate ; coloro seggano. 

Del verbo Tenere. 


Modo Indicativo 


Pres. Sing. Io tengo, tu tieni , colui tiene. 
Plur. Noi tenghiamo, voi tenete, coloro ten- 
gono. 

Pie t. Sing. Tenni , tenesti , tenne. 

Plur. Tenemmo , teneste , tennero. 

Fui. Sing. Terrò , terrai , terra. 

Plur. Terremo , terrete , terranno. 


Tennemo 
per tenem- 
mo. 

Tenero, te- 
tterai , ec. 
per terrò , 
terrai , ec. 


Modo Imperativo. 

Pres Sing. Tieni to , ( o pure tè pronunziata con l’e larga. 
Boc. Gior. 7. N. 7. Tè questo lume , buon' uomo. ) 

Tenga colui. 

Plur. Tenghiamo noi , tenete voi , tengano coloro. 

11 futuro di questo modo va come quello dell’ Indicativo. 


AVVKRTIMBMTO. 


Teniamo per tenghiamo. 


I 

I 


Corretto, 

Modo Ot latito. 


Poetico, 


Terrei, terresti , terrebbe, 
terreste , terrebbero , o ter- 


Pi'eS. imp. Sing 
PLur. Teremmo 
rebbono. 

Puf, Sing. Tenga , tenghi , o tenga , tenga. 
Plitr. Tenghiaino » tenghiate , tengano, 
li presente del Congiuntivo fa come nel futu- 
ts dell’ Ottativo. 


Del verbo Dovere. 
Modo Indicativo. 


io5 

Corrotto. 

Terreste tu per 
terresti. 

Terressimofer 

terremmo. 
Terresti voi per 
terreste. 
Tenghi per 
tenga io , teti- 
ghino per ten- 
gano. 


Pret. Sing. Io debbo , o deggio 
tu debbi , o dei , colui dcbbe, 
dee , o de’. 

Plur. Noi dobbiamo , voi dovete , 
coloro debbono , deggiono , o 
dcono. 

Pret. Sing. Dovetti , dovesti , do- 
vette. 

Plur. Dovemmo , doveste , dovet- 
tero. 

Fut. Sing. Dovrò , dovrai , dovrà. 

Plur. Dovremo, dovrete, dovranno. 

Modo Imperativo. 


Devele per do- 
vete. 

Debbiano per 
Deano , e debbono. 
deggiono Doveste per 
per dcono dovesti. 

Dovettimo , e 
dovessimo per 
dovemmo. 
Dcvettero per 
dovettero. 

Devero per dovrò. 


Pres, Sing. Debbi tu , debba , o deggia colui. 
Plur. Dobbiamo , dovete , debbano , o deggiano. 


Modo Ottativo. 


Pres. imp. Sing. Dovrei , dovresti, Dovria per Dovesti , o 
dovrebbe. dovrei. doveresti per 

Plur dovremmo , dovreste , dovreb- Dovriamo dovreste. 

bei o , o dovrebbono. per do- Devi, o debbi 

Fut. Sing. Ch' io debbia , debba, vrernmo. per io debba, 
o deggia ; ’u debbi, dei, o deb- Deggia per Devino , o 
ba ; colui debbia, debba , o dea, debba. debbino per 
Plur. Dobbiamo ; dobbiate; debba- Deggiano debbano, 
no , debbiano , o deano. per deano. 

AVVERTIMENTO. 

Devo per debbo — • Devi per dei -- Debba , * deve , e die 
per colai debbe — Dovcmo , o doviamo per dobbiamo — Devono per 
debbono — Debbiamo per dobbiamo — Salv. dia. no — Doestu per 
dove' 1 ' — Devi: per dovette — Doverono per dovettero — Devr'o, de- 
vrni, devia, oc. per dovrS, dovrai, dovrii , ec. — Devrrei per dovrei. 


* 
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Modo Congiuntivo. 
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Pres . 5 mg. tome nel futuro dell' Ottativo. 

Si noti che quest» verlio itigli antichi si profferiva col- 
1’ e in vece dell’o nella prima sillaba, per cqi ai (liceva devere 
in vece (li dovere, voce che oggi trovasi anche ricevuta dal- 
Vocabolario. 

Pel verbo Potere. 

Modo Indicativo. 


Corretto. 

Poetico 

Corrotto. 

Pret. Sing. Io posso , tu puoi, co- 

Paole per 

Colui puole. 

lui può 

Po- 

e pò per può. 

Plur. Noi possiamo , voi potete , co- 

polino per 

Potiamo , e 

loro possono. 

possono. 

potemo per 

Fut. Sing. Potrò, potrai, potià. 

Paria per 

possiamo. 

Plur. Potremo , potrete . potranno. 

potrei , e 

Parano per 


potrebbe. 

possono. 

Modo Ottativo. 

Poterò, po- 
tenti , ec. 

Pres. irnp. Sing. Potrei , potresti. 


Poterei , po- 

potrebbe. 


teresti , ec. 

Plur. Potremmo , potreste, potreb- 
bero , 0 potvebbono. 


per potrei , 


potresti, ec. 

Fut. Sing. Ch' io possa ; tu possi , 
0 possa ; colui possa. 

Plur. Possiamo , possiate , possano. 




* 


Del Ve' bo Dolere. 


Modo Indicativo. 

Pres. Sitig. Voglio , vuoi, vuole. 
Piar. Vogliamo , volete , vogliono. 
Pret. Sing. Io volli , tu volati , 
colui volle. ’ 

Plur. Noi volemmo , voi voleste , 
coloro vollero , o vollono. 

Fot. Si.ng. Vorrò , vorrai, vorrà. 
Plur. Vorremo, voi rete. , vorranno. 


I 

» . 

* Vo’ per 

voglio. Folti per vol- 
li -- Fotte per 

volle. 

Falsano per 
volemmo. 

Dolsero per 
vollero. 



/Gong le 


i 


Corretto. 


Poetico. Corrotto. 


Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Vogli tu , voglia colui. 

Plur. Vogliamo , vogliale , vogliano. 

Modo Ottativo.. 

Pres. Sing. Vorrei , vorresti , vorrebbe. 

Plur. Vorremmo, vorreste , vorrebbero, o vor- Voleremmo 
rebbono. P* 11, vorrem- 

Fut. Sing. Cb’ io voglia , tu vogli , o voglia , mo. 
colui voglia. 

Plur. Vogliamo , vogliate , vogliano , 

11 presente del Congiuntivo fa colite nel futuro dell' Ot. 

Del Verbo Vedere. 


Modo Indicativo. 

Pres. Sing. Io vedo , veggo , vegg 
colui vede. 

Plur. Noi vediamo , veggiamo , voi 
loro vedono , veggono , veggiono. 

Pret. Sing. Vidi , vedesti , vide. 

Plur. Vedemmo , vedeste , videro. 

Fai. Sing. Vedrò , vedrai, vedrà. 

P lur. Vedremo , vedrete , vedranno. 

Modo Imperatilo. 

Pres. Sing. Vedi tu, veda, veg- 
ga , o veggia colui. 

Plur. Veggiamo , o vediamo noi ; 
vedete voi ; veggano , veggiano , 
o vedano coloro. 

Modo Ottativo. 

Pres. imp. Sing. Vedrei , vediesti, 
vedrebbe. 

Plur. Vedremmo, vedreste , vedreb- 
bero vedrebbono coloro. 


Vedano, tteg- 
■> , tu vedi, g mo, o t>'-- 
di ono per 

vedete , co- veggono. 

Vt ddi , vi li- 
di , o ve dei 
per vidi. 
Vedde, nd- 
de , o vedi 
per vide. 
Veddemo , 
viddenio , 0 
vedessimo per 
vedemmo. 
Viddero.ved- 
dero , ve dora- 
no, o vede.ro 
pc videro. 
Vedar'o per 
verb o , ec. 

\ V egghino per 
Vedriamo veggano. 

per ve- Vederei, ve - 
di etti ino. daresti , ec. 


AvveAtiitEKfo. 

Vuogli prr vuoi — * Vuogli per vogli — • Vuogli p«V tu 
voglia — Ve' pei la redi — Vedano per vediamo— Vedile per ve- 
dete — Vedestu per vedesti — Vedette per vide — Veder» per vi- 
dero — Vedevo , vederai ,■ vederli , «J. pel Tediò, vedrai , vedrà, ec. 
— Vedecbleno per vedrebbe»». 
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Corretto. 

Fui- Sing. Ch’ io regga , veda , o 
reggia ; tu vegglii , veggi , veg. 
già , vegga , o veda ; colui veg- 
ga , veda , o veggia. 

Plur. Che noi vesgìamo , voi vedia- 
te , o veggiate , coloro reggiano, 
o vedano. 

11 presente del Congiuntivo fa 
futuro dell’ Ottativo. 

CAPITOLO 


Cori otto. 
per vedrei, ec. 
F rg ghi. vedili 
per vegga. 

V rgghi, o vedi 
per colui veg- 
S a - 

come nel V egghiatno 

per reggiamo 

XL1X. 


De verbi Anomali della terza Coniugazione. 

Porre ( anticamente P onere ) è sregolato ne’ seguenti tempi (a). 
Modo Indicativo. 


Pres. sing. Pongo , poni , pone. 

Plur. Poniamo , o ponghiamo , ponete , pon- 
gono. 

Peti. Sing. Posi , ponesti , pose. 

Plur. Ponemmo , poneste , posero , posono , 
o puosono. 

Fut. Sing. Porrò , porrai , porrà. 

Plur. Porremo , porrete , porranno. 

Modo Imperativo. 

Pres Sing. Poni tu , ponga quegli. 

Plur. Ponghiamo, o poniamo noi , ponete voi , 
pongano coloro. 


Poneste t u 
per ponesti. 
Ponessimo per 
ponemmo. 
Porterò , pa- 
nerai , po- 
nerà , ec. per 
porrò , por- 
tai, porrà ec. 
Ponga tu per 
poni tu. 
Ponghino per 
pongono. 


Modo Ottativo. 


Pres. imp. Sing. Porrei, porresti, porrebbe. Porteremmo 
Plur. Porremmo , porreste , porrebbero , e per porreiu- 
porrebbono. tini. 

Fut. Sing Cb’ io ponga , tu ponghi , o poti- Ponghi per 
ga , colui ponga. io ponga. 

Plur. Che noi ponghiamo, voi ponghiate ,co- Ponghino per 
lot o pongano. pongano. . 

11 presente del Congiuntivo fa come nel futuro dell’ Ot. 

avvertimento. 

Posato per posero •- Pogniamo per poniamo. 


(a Lo slesso è a dirsi pure de’ composti di Porre, che sono; 
Disporre , comporre , frapporre , posporre , proporre , riporre , inter- 
pone f ed altri simili. 


ìog 

Del verbo Dite ( anticamente Dicere ) (a). 


Corretto. 

Modo Indicativo. 

Pres. Sit'g. Dico , di , e dici , dice. 
Plur. Diciamo , dite , dicono. 

Prct. Sing. Dissi . dicesti , disse. 
Plur. Dicemmo, diceste, dissero. 
Fut. Sing. Dirti , dirai, dirà. 

Plur. Diremo , direte , diranno. 


Corrotto. 


Docili per tu 
dici. 

pi chiamo per 

Diciamo. 
Dicano per 
d.cono. 


Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Di tu , dica colui. 

Plur. Diciamo , dite , dicano. 

Modo Oliai. vj. 

Pres. itnp. Sing. Direi , diresti , direbbe. Dicessimo 

Plur. Diremmo, direste, direbbero. per diremmo. 

fut. Sing. Ch’io dica, tu dichi, o dica , Pici per di- 
colai dica. ca lo ’ 

Plur. Noi diciamo , voi diciate , coloro di- Dichino per 
callo. dicano. 

11 presente del Congiuntivo fa coinè nel futuro dell Gt. 
Del verbo Sciorre ( anticamente Sciogliere ) (b). 


M odo Indicativo. 


Pres. Sing. Io sciolgo , tu sciogli colui scioglie. 
Plur • Sciogliamo , sciogliete sciolgono. 

Pret. Sing. Sciolsi , sciogliesti , sciolse. 

Plur Sciogliemmo , scioglieste , sciolsero. 
l'ut. Sing. Sciorrò , sciorrai , sciorrà. 

Plur. Sciorremo , sciorrcte , sciorranno. 


Sciolgano per 
sciolgono. 

Scioglie* amo 

per sciogliem- 
mo. 


avvertimento. 

D 'eero , dicerai , dicer'a - Viceremo , dicerete , diceranno — 
Virerei , dice re ai , dicerebbe, ec. - * Svioglio per sciolgo -- • Scio- 
gii ano per sciolgono. 


(a) Lo stesso seguirà di conitaddite, pi edite , disdite, vdt 

(b) L« sfessa regola serbasi | e’ composti di sciorre , che sono 
p o sciolte , dt scione , ec* 
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Corretto. 


Modo Imperativo, 

Pres. Sing. Sciogli tu , sciolga colui- 
Piar. Sciogliamo , sciogliete, sciolgano. 

Modo Ottativo. 


Corrotto. 

Scioglierò , 
scioglierai , 
scioglierà, ec. 
per sciorrò 
sciorini , ec. 


Fui. Sing. Ch’ io sciolga , tu sciolga , ó scio- Sciogliete per 
gli , colui sciolga. sci ogl iute. 

Piar. .Noi sciogliamo , voi sciogliate , coloro Sciolghino 
sciolgauo. per sciolgano 

Il presente del Congiuntivo fa come nel futuro dell’ Ol. 

Del verbo Togliere , oggi Torre , e con esso Distorre , ec. 
Modo Indicativo. 


Pres. Sing. Io tolgo , o toglio , tu togli , colui 
toglie , tolle , o toe. 

Plur. Tolghiamo, togliete , tolgono , o toilono. 
Pret. imp. Sing. Toglieva , togtievi , toglieva. 
Plur. Toglievamo , toglievate , toglievano. 
Pret. per/. Sing. Tolsi , togliesti, tolsi, ec. 
Fui. Sing • Tonò, torrai , torrà. 

Plur. Torremo , torrete , torranno. 

Modo Imperativo. 


Tolgano per 

tolgono. 

To^liavamo 

O 

per toglievamo 
Toglierà, to- 
glierai , to- 
glierà , ec. 


Pres. Sing. Togli tu , tolga quegli. 
Plur. Tolghiamo , togliete , tolgano. 

Modo Ottativo. 


Tolgono per 
tolgano. 


Pres. perf. Sing. Togliessi , ec. 

Pres. imp. Sing. Torrei , ec. 

Fui. Sing. Tolga , tolga , tolga. 

Plur. Tolghiamo , tolghiate , tolgano. 

Il presente del Congiuntivo fa come 


Tolghi pi r 
tolga. 

Tolghmo per 
tolgano. 

nel futuro dell' Ol - 


AVVERTIMEHTO. 

Scioi jTer sciogli la -- Sciogliti Colai per sciolga — * Sdolghia- 

nu per sciogliamo. 
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Del verbo Volgere , e con esso Rivolgere , ec. 

Corretto. Corrotto. 

Modo Indicativo. 


Pres. Sing. Volgo , volgi , volge. 
Piar. Volgiamo , volgete , volgono. 
Fui. Sing. Volgerò, ec. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Volgi tu , volga egli. 
Plur. Volgiamo , volgete , volgano. 

Modo Ottativo. 


Presenti Volgessi , ec. Volgerei, ec. Volgi per 

Fut. Smg. Ch’ io volga , tu volga .colui volga, volga. 

Plur. Che noi volgiamo , voi volgiate , coloro Volgine per 
▼deano. Tolgano. 

Congiuntivo pres. come nel futuro dell’ Ottativo. 

Del Verbo Scegliere. 

Modo Indicativo. 

Pres. Sing. Io scelgo , tu scegli , colui sceglie 
Plur. Scegliamo , scegliete , scelgono. 

Pret. Sing. Scelsi , scegliesti , scelse. 

Plur. Scegliemmo , sceglieste , scelsero. 

Fut. Sing. Sceglierò , sceglierai , ec. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Scegli tu , scelga colui. 
plur. Scegliamo noi, scegliete voi, scelgano 

coloro. . _ 

Modo Ottativo. 


Scelghiamo 
per scegliamo. 

Scegìiano per 
scelgono. 


Scelghino per 
scelgano. 


pres. perf. Sing. Scegliessi , ec. 

Pr. irnp. Sing. Sceglierei , ec. 

Modo Infinito- 
Scegliere , scerre , e aver scelto. 

AVV URTIMENTO. 

• Folciamo per volgiamo - Volgiamo usato dal Salvini. 


W 
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Ilei Verbo Addurre , gin Ad ducere , con Ridurre. 

Condurre , Produrre , e simili 
Corretto. Corrotto. 

Modo Indicativo. 

Fres. Ring, lo adduco , tu adduci , colui ad- 
duce. 

Piar. Noi adduciamo, voi adducete, coloro 
adducono. 

Pret. Stng ■ Addussi , adducesti . addusse. 

Piar. Adducemmo, addduceste , addussero 
o addussono. 

Fui. Sing. Addurrò , addurrai , addurrà. 

plur. Addurremo, addurrete, adduranno. 


Modo Imperativo. 

Pres. S ng. Adduci tu , adduca colui. 
plur. Adilucamo, adducete, adducano. 

Modo Ottativo. 


Adducili per 
adduce. 
Addociliamo 
per adducia- 
mo. ♦ 

Adducano per 
adducono 
Addussemo 
per addu- 
cemmo. 

Adducer'o, ad- 
ducerai , ad ■ 
ducerà , cc. 


Adduce ressi , 
ec. per ad- 
ducessi , ec. 
Adducili per 


pres. perf. S/ng. Adducessi , ec 

pres. imp. Sin g. Addurrei , ec. , 

Fut. Sing. Ch' io adduca , tu adduchi , o ad- io , o quegli 
duca , colui adduca. adduca. 

Plur. Adduciamo , adduciate, adducano. Adduchino per 

adducano. 

Simile al futuro dell’Ottativo viene ad essere il presen- 
te del Congiuntivo. 

Del Verbo Spegnere . e con esso S pignere, Diprgnsre , 
Tignerò , tignerò. Striglierò, e simili, come quelli cho han- 
no le stesse desinenze , mutando solo della prima sillaba 
1’ E in I. 

Modo Indicativo. 


Pres. Su,g. Io spengo, tu spegni , colui spegne. 
plur. Noi spenghiamo , voi spegnete, coloro 
spengono 

Pret. Sing. Spensi , spegnesti , spense. 

Plur. Spegnemmo , spegneste , spensero. 

Put. Spegnerò , ec. 


Spegnessimo 
per spegnem* 
ino. 


A v v E n 

At ducerei per addurrei. 
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Corretto. Corrotto. 

Modo Imperativo. 

Prcs. Sing. Spegni tu , spenga colui. 

Piar. Spenghiamo , spegnete, spengano. 

Modo Ottativo. 

Fut. Sing. Ch' io spegna, tu spenga, o spenghi, 
colui spenga. 

Plur. Spenghiamo , spenghiate , spengano. 

I.o stesso è a dirsi del presente del Congiuntivo. 

Del verbo Conoscere , e Cognoscere. 

Modo Indicativo. '■ 

Pres. Sing. Conosco , conosci , conosce. Conoscano per 

Plur. Conosciamo , o conoschiamo , conosce- conoscono. 

te , conoscono. Conoscessimo 

Pret. Sing. Conobbi, conoscesti, conobbe. per cono- 
Plur. Conoscemmo , conosceste , conobbero. scemino. 

Modo Ottativo. Conoschi per 


Spenghi per 
io , o colui 
spenga. 

S peri g luna 
per spengano. 


io , o colui 

Fut. Sing. Conosca , conoschi , o conosca , co- conosca. 

nasca. Conoschi no 

Plur. Conosciamo , conosciate , conoscano. per conoscano 
Lo stesse è a dirsi pel presente del Congiuntivo. 

Del Verbo Bere , o Bevere. 

Modo Indicativo. 

Pres. Sing. lo beo , e bevo ; bei , e bevi; bee, 
e beve. 

Phir. Beiamo , e beviamo ; bevete ; beono , e 

bevono. 

Imp. Sing ■ Io beeva , e beveva ; tu beevi , e 


Beio per be- 
vo. 

Bete per be- 
ve. 

Beiete pej 
bevete. 


bevevi ; colui beeva , e beveva. 

Plur. Beevatno , e bevevamo ; beevate , e beve- Beiono , o be- 
vete ; beevano, e bevevano. iano per be- 

Pret. tnd. Sing. lo bevvi , e bevetti ; tu be- vono. 

esti , e bevesti ; colui bevve , e bevette. Beve per bc- 

Plur. Noi beemroo, e bevemmo ; voi beeste, e vetté. 

beveste ; coloro bevvero , e bevettero. Bebbemmo . 

Fut Sing. Bcrò , berai , berà. beiemmo , be- 

Plur. Bercino , bcrete , beranno. iettemo per 

avv EHTiMEftTO. bevemmo. 

Bibbi per bevvi. — Belerò, ec. per berò , «c. 

«4 
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Corretto. Corrotto. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Bei tu , bea colui. 

Plur. Beiamo , beete , beano. 

F ut. Sing. Berai tu , berà egli. 

Plur. Beremo , berete , beranno. 

Modo Ottativo. 

Pres. Sing. Beessi , ec. Berci, ec. Beverci , er. 

Fut. Sing. Ch’io bea; tu bei, o bea ; colui bea. |k*i Litici, ec. 
Plur. Beiamo , beiate , beano. 

Modo Infinito. 

Bere , e aver bevuto (a). 

Gerundio. Beendo. 

CAPITOLO L. 

De' verbi Anomali della, quarta Coniugazione. 

Aprire sregolato nel solo preterito indeterminato del 
Modo Indicativo , una co’ verbi Coprire , Bicoprire , Sco- 
prire. 

Modo Indicativo. 

Pret. ind Sing. Io aprii , o apersi ; tu apristi; Apresti per 
colui aprì , o aperse. apristi. 

Plur. Noi aprimmo , voi apriste , quegli apri- Apressirno per 
rono , apersero , o apefsono. aprimmo. 

Saliere esce di regola in questi tempi. 

Modo Indicativo. Sttggo por 

salgo. 

Pres. Sing. Salgo , o saglio , sali , sale. Sa aghi auto 

Plur. Salghiamo , salite, salgono , ó sagliono. per salghiamo 
Pret. ind. Sing. Salii, salisti, salì. Saggonopev 

Plur. Salimmo , saliste, salirono. salgono. 

Fut. SiHg. Salirò, salirai, salirà, ec. Salissimo per 

, i Salimmo. 

avvertiménto. 

I'. ' .1 ■> riTl 

* Bevi tn, ec. per bei tir, ec. Beventi, ec. per berai. Beva, bevi, 
leve , ec. pet tea , bei , bea , ec. . , . 


(a) Bevete , aver bevuto , bevendo , osato dal Boccaccio. 

• . . .1 - r a „ i .• i ' 
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Corretto. 


Poetico. Corrotto. 


Modo Imperativo. 

Pres. Sitig. Sali tu ; salga, o saglia quegli. 
Plur. Salghiamo , salite ; salgano , o sagliano. 

Modo Ottativo. 


Sarr'o , sar. 
rai , sarrà , 
per salirò, ee. 


Pret. imp. Sing. Salieri , saliresti , ec. 

Fut. Sing. Salga , o saglia ; salghi , o salga; Salghi per io, 
salga, o sagla. o quegli salga 

Plur. Salghianm ,o sagl'amo; salghiate , o sa- Salghino per 
ghate ; salgano , u sagliano. salgano. 

Simile viene ad essere il presente del Congiuntivo. 

Del Verbo Venire. 

Modo indicativo. 

Pres. Sing. Vengo , vieni , viene. 

Plur. Venghiamo , venite , vengono. 

Pret. imp. Sing. Veniva, venivi, veniva, ec. (a). 

Pret. ind Sing. Venni , venisti, venne, ec. 

Fut. Sing. Verrò , verrai , ec. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sing. Vieni tn , venga colui. Vengono per 

Plur. Venghiamo, venite, vengano. vengano. 

Modo Ottativo. 

Pres. Venissi , ec. 

Imp. Verrei, ec. Ve righi per io,o 

Fnt. Sing. Ch’ io venga , tu venghi , o ven- quegli venga. 

ga , colui venga. Venghino per 

Plur. Venghiamo , venghiate , vengano-, vengano. 

Il presente del Congiuntivo fa cnqig nef; futuro dell’ Ot. 
Del Verbo Morire. 


Modo Indicativo. 


Muorox muoi 

Pres. Sing. Muoio , muori , muore. Moro.mori , per muoio, 
Plur. Muoìamo, morite , muoiono, more per muori. 
Perf. Sing. Morii , moristi , mori, muoio. muo- Morono per 
Plur. Morimmo , moriste , mori- ri , muore, muoiono. 

•'orto. Morirà per Morsi per 

Fut. Morrò, morrai, morrà, ee. morì. morii. 

* v VERTiM’fiUTO. 

5-1 nei , sarresti et. Vegnamo per ventiliamo. Veglia per ven,;.» 
(a) Sai? J'ros. Tos. pa;. » 58 nenia per veniva- 
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Corretto. Poetico Corrotto. 

Modo Imperativo. 

* Morirò , Morsero, mor- 
Pres. Sing. Muori tu , muoia colui, morirai, ec seno , more - 
Piar . Muoia ino , morite , muoiano. Mora per ro per mo- 

muoia colui, rirono. 

Modo Ottativo. Morano per 

muoiano. 

Pres. per/. Sing. Morissi , morissi, 
morisse. 

Plur. Morissimo , moriste ; moris- 
sero , mori ssono , o morissero. 

Pres. iinp. sing. Morrei , morresti, 
morrebbe. 

Plur. Morremmo , morreste , mor- 
rebbero . o inorridito. 

Fui. Sing. Muoia ; muoi , o muo- 
ia ; muoia. 

Plur. Moianto , molate , muoiano. 

Lo stesso del futuio dell’Ottativo dicesi pel presente del 
Congiuntivo. r 

Del verbo Udire (a). 

Modo Indicativo. 

Pres. Sng. Odo , odi , ode. Udiamo, udite, odono. 

Modo Imperativo. 

Pres. Sifig. Odi tu, oda colui. Udiamo , udite, odano. 
Modo Ottativo. 

Fut. Sing. Oda, oda, oda. Udiamo, udiate, odano. 

Del Verbo Uscire (b). 

Modo Indicativo. 

Pres. Smg. Esco , esci , esce. Usciamo , uscite, escono. 

(a) Udire non esce di regola , che nelle voci di sopra indicale 
improntandole dall’antico Verbo Odire. Per gli alni tempi resta fermo 
]' U , formante la piima sillaba. 

(b) Ciri die si è detto pel verbo Udire , valga anche per Uscire , 
come quello thè ripete i tre su indicati tempi dall’ infinito Escire ’ 
verbo usato dagli antichi Poeti, gd oggi da Noi , ma col massime 
giudizio. 


Morirem 'no 
per morrem- 


Muoino per 
muo iann 
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Modo Imperativo. 

Pr. Sing. Esci tu , esca egli.. Usciamo , uscite, escano. 

Modo Ottativo. 

Fui. Sing. Ch’io esca, tu esca , egli esca. Usciamo, 
usciate , escano. 

CAPITOLO LI. 

De’ verbi terminanti in ISCO. 

Tra gli Anomali della quarta Coniugazione annoverai 
si anche i verbi (ìnienti in isco ( detti da Latini incoativi, 
e da’ Greci paragogigi , e Derivati ) , pc avere il loro 
Infinito in ire , come : Lucesco , e lucisco , lucire ( dal 
Latino Luceo ) ; nutrisco , nutrire ( da Nutro ) ; avverti - 
sco , avvertire ( da Avverto ) ; stupisco, stupire ( da Stupe- 
sco , e questo da stupeo ) ec. 

Tutti siffatti verbi escon fuor di regola solo in tre tempi, 
che sono i presenti dell’ Indicativo, e dell Imperativo , e I 
futuro dell’ Ottativo ; e ciascuno di essi mancante della pri- 
ma , e seconda persona del maggior numero , come vedesi 
qui appresso. 

Modo Indicativo- 

Pres. Sing. Nutrisco , nutrisci , nutrisce. 

Plur. Coloro nutriscono. 

Modo Imperativo. 

Fut. Sing. Nutrici tu , nutrisca colui. 

Plur. Nutriscano coloro. 

Modo Ottativo. ' 

Fut. Sing. Ch’io nutrisca, tu, nutrisciti, colui nu- 
trisca. Plur. Nutriscano coloro. 

E però onde non riesca difficile allo studioso di compren- 
dere la maniera come potersi occorrendo supplire al di so- 
pra ravvisato mancamento ; cosi ho stimato dividere gl in- 
dicati verbi in due classi. 

Nella prima vi stanno tutti quelli , che prendono in pie- 
stanza le voci, delle quali mancano, da' loro verbi equiva- 
lenti m n li ripinanti in «sco* come a dire: Nutrisco dal «eiho 
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nutro , facendo nel plurale -, nutriamo , nutrite pel pre- 
sente dell’ indicativo , c non già nutrischiamo nutriscale j e 
Nutriamo, nutriate pel presente dell’ Imperativo, e futuro 
dell' Ottativo , e non sia, nutrischiamo , nutrischiate ; e cosi 
amora degli altri Offerisco , Profferisco , Ferisco , Inghiot- 
tisco, Patisco, Perisco, ec. improntando le mancanti voci da’ 
verbi Off ero \ Proffera, Fero, Inghiotto , Palo, Pero, ec. 

Nella seconda classe poi vi vati riposti i verbi Ambisco, 
Avvilisco , Chiarisco , Colpisco , Finisco , Fiorisco , Gio- 
isco , Inanimisco , Incollerisco , Ingagliardisco , Impallidi- 
sco , Insuberbisco , IntiSichisco, Marcisco, Ordisco, Pu- 
nisco , Proibisco, Sbigottisco , Smaltisco, Stupisco , Ubbidisco, 
e altri molti, i quali non mutando mài aspetto in ninna del 
le voci di dietro spiegate , nè avendo altro verbo della stes- 
sa lor natura . come per quelli registrati nella prima classe; 
così occorrendo esplicare una taC ariane, o caglia coi mezzo 
delle persone, ili cui van prive i tie tempi in oggetto , farà 
mestieri ricorrere o a degli equivalenti in ragion d i signi- 
ficato, come a dire : per Inghiottire , ingoi. iris ; p-r Gioì 
re, rallegrarsi ; per Avvilire , Abbassare , o Deprime 
re ; pefr Punire, Gastigarb ; per Marcire , In frac /dir b, 
ec. oweto in mancanza di questi all’ armonioso gii b delle 
parole , di che tanto ne parla ti Caussino nel lib. 7 . de Ela- 
quet. e 5 , come in Ambire , abbiamo ambizione , o siamo 
ambiziosi : in Ardire , abbiamo , o cr sentiamo ardire : 
per Inanimare , facciamo animo : per Impallidire , ci ren- 
di am paludi : per Ing'ig'iardire , torni am gagliardi •, o 
ripigli am gagliardi a : per Insuperbire, entriamo in su- 
perbia, e così: Diamo nel lisco j procuriam di smaltire ; 
lusitani stupiti ; vogliamo ubbidire , ec. 

Solo finiamo par, che alcuna volta si lasci sentire , 
almeno dalla bocca del popolo, e in particolare in quello af 
listo Jinianla , o finiamola , quando si vuol venire a conclu- 
sione di qualche fatto , o ragionamento. 

CAPITOLO L. 

De' verbi Difettivi. 

Difettivi chiamatisi quei verbi, che hanno soltanto alcuni 
tempi , e alcune persone, e inancan delle altre. 

Essi sono tanti c tanti , che volendoli distender tutti 
si crescerei, he troppo il volume. Ne accenneremo perciè al- 
cuni . da’ quali si potrà aver lume per gli altri. 
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Fedire , verbo antico , di cui oggi si usano in verso 
le voci : riedi , riede , e regge , e di rado redirono. 

Arrogere ha , arroga , arrose , arrogando. 

Olire , ha 1’ imperfetto dell’Indicativo oliva, olivi, olivano, 
ec. e poche , o forse ninn’ altra voce. 

Jwincire , Folcire si trovano usate dagli antichi in 
alcune poche voci ; come leggendo si potrà osservare. 

Solere ha queste voci •• presente dell’ Indicativo, lo so- 
g 'io . tu sogli , oggi suoli , egli suole. Sog 'ionio , solete , 
sogliono. 

Imperfetto lo soleva, o solea -, tu solevi ; colui soleva, 
o solea. Noi solevamo ; voi solevate ; coloro solevano , o 
sole ano. 

Futuro dell’Ottativo. Ch' io soglia , tu suogli , o sogli, 
colui soglia ; che noi sogliamo , voi sagliate , essi sogliaito. 

Licere , o Lecere non ha altio , che la tersa persona 
sing. del presente dimostrativo — Petrarca : (a) jVè più si bra- 
ma , nè bramar più lice. 

CAPITOLO LIII. 

De' verbi Impersonali. 

Gl’ Impersonali , essendo di varie sorte, come nel Ca- 
pitolo XXXIV dicemmo, altri cioè naturali, o primitivi ", 
altri mezzi impersonali ; altri accidentali , o derivai vi , così 
vanno tra là prima classe annoverati i verbi Tuonare , Ne- 
vicare , Piovere , ec. come quelli che si coniugano per le 
sole terse petsone singulari ; onde si dice.- tuona , nevica , 
piove ; tonava nevicava , pioveva ; tonò , nevico , piovve, ec. 

T ra la seconda i verbi appartiene , appartieni , o si 
appartiene : conviene, convieni, o si conviene : disdice, di 
sdicesi , o si disdice , ec. coniugandosi egualmente per le sole 
terre persone singulari ; e talvoila con la particella SI , o 
spiccata innanzi , o affissa al fine per proprietà di linguaggio. 

Tra la terza finalmente i verbi personali dì tutt’ e quat- 
tro le Coniugazioni . a’ quali si aggiunge la particella .V/ non 
per ripieno, ma con qualche senso passivo nelle sole t<rze 
persone del minor numero , come vedesi qui appresso segnati. 

Amarsi, Impersonale della prima Coniugazione. 

Temersi della seconda. Scriversi della terza — E ses- 
t rpsi della quarta. 

v 

(a) Petr. tosct, i5a. 
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Modo Indicativo. 


Pres. Amasi . Temesi , Scrivesi , Sentesi. 

Imp. A ma vasi , Teinevasi , Scrivevasi , Senti v. ni. 

Pret. det. Sr c , o essi Amato, Temuto, Sonito, Sentito. 

Pret. ind. Amossi, Temessi , Scrivessi , Sentissi ; ovvero 
si amò, si temè, si scrive, si sentì. 

Tra/. >. Imp Brasi , » si era Amato , Temuto , Scritto , 
Sentito. 

Trap. pvif. Si fu Amato , Temuto , Scritto , Sentito. 

Fut. imp. Annerassi , Temerassi , Sceverassi . Sentii assi; 
o si Amerà , si Temerà ec. 

Fut. per/. Sarassi , o si sarà Amato , Temuto , Scrit- 
to , Sentito. 

Modo Imperativo. 

Pret . Amisi, Temasi, Scrivasi, Sentasi. 

Fut. Amerassi , Temerassi , Sceverassi , Sentirassi. 

Modo Ottativo. 

Pret. perf. Amassisi , Temessisi , Scrivessisi , Sentissesi, 
ovvero si amasse , si temesse, ec. 

Pres. imp. Amerehbesi , Temerebbesi , Scriverebbcsi, 
Sentirebbesi. 

Pret. det. Siesi , o si sia Amato, Temuto , Scritto , Sentito. 

Pret. ind. Sarebbcsi , o si sarebbe Amato, ec. 

Trap. Fossesi , o si fosse Amato , Temuto , Scritto , 
Sentito. 

Fui. Che si Ami, si Tema , si Scriva , si Senta. 

Del Congiuntivo non ne terremo parola per poterai 
dalle voci di sopra cennate quelle cavare. 

Modo Infinito. 

i 

Pres. Amarsi , Temersi , Scriversi, Sentirsi- 

Pret. Essersi Amato , Temuto , Scritto, Sentito. 

Fut. Essersi per Amare, Temere, Scrivere Sentire. 

CAPITOLO L IV. 

De' verbi Passivi. 

De" Passivi non occorrerà far lungo discorso , poiché la 
lingua toscana non ha verbo alcuno di siffatta voce : solo 
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basterà ricordare quel che si è detto a suo luogo , cioè , 
che per dare ad un verbo significazione passiva , si aggiunge 
al suo participio passato il verbo Essere , come : sono , se, 
è , ec- Amato , Temuto , Scritto , Sentito. 

Così pure .• Era, eri, era, ec. Amato , Temuto, Scritto, 
Sentito j ec. , 

E qui sia il fine di questo lunghissimo, ed importan- 
tissimo trattato del Verbo. 

\ 

CAPITOLO LV. 

Del Participio. 

Participio che sia , onde detto , quanti accidenti abbia, 
da dove si formi , in che differisca dall’ Addiettivo verbale, 
e dal Gerundio. 

Dicesi Participio quella parte dell’ Orazione declina- 
bile per casi , e tempi , che formandosi d' alcun verbo , ac- 
cenna brevemente alcun significato ■ di quello. 

Che tal definizione vada fornita di tutt’ i caratteri voluti 
da' precetti logici , chiaro potrà rilevarsi dal seguente ragio- 
namento. 

La materia comune alle parti tutte, componenti il to- 
scano discorso, si manifesta mentre si dice: parte deco- 
razione. v. 

La differenza , per la quale si distingue dalle quattro 
parti indeclinabili, si viene a conoscere con l’aggiunta pa- 
rola declinabile. 

I,a spezie , che particolare il rende dalle stesse parti de- 
clinabili , si rileva dalle voci , per casi , e tempi ; per casi , 
in rispetto a b verbo , che non ne ha ; per tempi, a differen- 
za del nome , e pronome , che ne van privi. 

Le altre parole poi assegnate al compimento dell’ analiz- 
zata definizione non esprimono , che la sua derivazione , e ’l 
suo ufizio , giacché ogni Participio deriva da qua lche verbo, 
come da amare amante , o amato ; da venire r bgh bitte , 
o venuto , ec. ed equivalendo alle voci di più tempi, co- 
me appresso si dimostrerà , quelle in breve accenna , e con 
maggior efficacia. 

Quanto all’ interpetrazion del vocabolo, si dice 'Participio, 
per rappresentare del verbo tempo , e significazione ; del 
nome genere , e caso ; e di entrambi , il numero : pro- 
prie! à tutte , che co) nome di Accidenti vengon da’ Gram- 
matici denominate. • • i5 • ' 
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Del Tempo. 

Tu eVtfiWé il tétiipo «he 'I Pat tici pio ra ppi esenta , molti 
molte , e diverse ragioni assegnano. Alcuni sostengono esser 
tre i (étilpì cfae posso usi iti esso tiovare, presènte , cioè, 
pendente , e futuro. Altri gli ristrigono a' primi due soltan- 
to , dimostrando apporlenerc il terso all’idioma latino più 
tosto, che al toscaito. Taluni poi P allaigano sino a cinque, 
che sono appunto tutti i tempi, che a loro ne’ verbi par di 
conoscere. 

Noi pertanto appigliandoci al parere del Bembo , che 
dottamente nel lib- 3. delle sue prose ne parla , diremo che 
il Participio prende nel discorso quel tempo del quale è il 
verbo , che regge il sentimento ; e non già quello dond’ es- 
so è formato. Laonde se ditesi : La donna rimarrà doles- 
te ì giacché rimdrrà è fiituro' , futuro sarà anco dolente. È 
così pure : La donna amata dal marito non può di ciò des- 
iarsi , equivalendo il Participio amata alla frase.- la quale 
it marito ama ,' ossia di tempo présente , perchè tal’ è quel- 
lo , che regge la sentenza — Lo stesso ragionamento è a te- 
nérsi ancora per gli altri tempi, e modi, che fon consi- 
derare il Participio Indicativa , Imperativo , o Ottativo, se- 
eondochè il verbo reggente il concetto dimostri seinpliceinen- 
te' ,* comandi , à accendi desiderio. 

CAPITOLO LVU. 

• * • • > 

Dilla Significazione. 

Quanto alla significazione i Participi sono di tre sorte, 
dittivi , Rissiti , e Comuni. 

Attivi chiamiamo quelli , che significano operazione , 
•onte : amante , vigliente , ec. 

Passivi quelli , Che accennano affetto , come : amabile , 
commendabile ; reverendo , stupendo , ec. cioè degno d ’ et - 
sér amato , commendato, riverito, ec. 

Comuni quelli , che servir possono per aitivi , e per 
passivi egualmente , come : amato , trovalo , . veduto , senti- 
to , ec. — Ecco trovato in significazione attiva; (a) E tro- 

(s, • d) Gioì. 4 . N. 3. 
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tato un pajo di forfi celle , delle quali per avventura it era- 
no alcun pajo per la stalla ; cioè avendo trovato — Eccolo 
in passivo : (a) Gian di Procida thovato con una giovane, 
ec. cioè essendo trovato dal Re Federico con [amata Resti- 
tuta nella Cuba — E così diremo ancora di veduto , senti- 
to ; e di tutti gli altri Participi di tal natura. 

CAPITOLO. LVUI. 

4 • • . 

Del (venere. 


Tre generi ha il Participio, Maschile, Femminile, e 
Comune. 

Maschile , come : amato , riverito , stupendo , ec. (b) 
O molto amato cuore ogni mio ujicio versò te è fornito. 
Femminile, oome : amata, riverita , stupenda , ec. (d.) O che 
Restagnone t amistà della donna amata avesse , b nò, ec. 

Comune < come .* amante , dolente . vegnente , amabile , 
ec. ohe tanto al maschio , che alla femmina si può adattare 
— Eccolo nel maschio della voce dolente : le) Della quale 
Tancredi , ancoraché vecchio fosse , da una finestra di 
quella si calò nel giardino , e senza essere da alcuno ve- 
duto , dolente a morte nella sua camera si tornò — Ec- 
colo riferito al sesso femminile: (d) Non come dolente fem- 
mina , o ripresa del sue fallo ; ma come non curante , e 
valorosa. 

Lo stesso si dirà ancora di amante , vegnente , e simili. 
CAPITOLO LIX. 

Del Caso , e del Numero 


Il Participio ha ugualmente sei casi . e due numeri , oo 
me uei nome. Esso si declina coll’ articolo , o col segnaca- 
so nel seguente modo : - ■ ' 


Num. del meno. 


Num. del più. 


Nom. Amato , amata , a- 
rnante. 

Gen. Di amato , amata , a- 
mante. 

Dat. Ad amato, amata, amante. 
dee. , e Voc. simili al Nom. 
stbl. Da amato , amata , a- 
mante. 


Nom. Amati , amate , a- 
msnti. . , ' - 

Gen. Di ' amati , amate , a- 
nsapti. 

Dat. Ad amati, amate, amanti. 
Acc. , e Voc simili al Nom. 
dbl. Da Amati , amate , »• 
manti. 


fa) Gioì. 5. N. 6. j*>) Gioì. 4- N. i. 

,e, d) Gicr P V 
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CAPITOLO LX. 

Della Formazione. 

. . . ') 

Perche possasi con faciltà , e chiarezza conoscere in cu - 

scun verbo le diverse uscite de’ Participi , stimo opportuno 
qui segnare delle regole con quell’ ordine medesimo , che 
si è osservato nel trattato de’ verbi. 

I Participi de’ verbi della prima Coniugazione si forma- 
no dall’Infinito, col toglier via dal finale are , il monosi I- 
dabo re , e surrogarvi nte , lo , la , bile , ovvero ndo , co- 
me : da amaRB , amour b , amaro , amara, s , amali do. 

Que’ della seconda nella stessa maniera; ad eccezione de 
Participi preteriti , la cui formazione si esegua col troncarsi 
tutt’ e tre le lettere ere , e supplirvi in vece uto , o uta , 
come : godeRB , goDirro , goouTA ; temBRB , lemuro, tenni • 
Td , ec. Da tal regola poi si eccettua il verbo rimanere , il 
quale ha per Participio preterito rimaso, o, rimasto, e non 
già rimanuto ( voce corrotta ). 

De’ Participi derivanti da’ verbi della terza coniugazione 
poi, vanno sotto la stessa regola degli altri soltanto i linieri- 
-ti in ndo , o nte , come da leggere ne avviene legfiiTE o 
legge a do , «e per poco tolgasi .dall’ infinito la sillaba re ; 
mentre quelli eh’ escono in to , non avendo alcuna regola 
stabile per le diverse uscite de’ preteriti , come facemmo a 
suo luogo conoscere ; così starà bene qui registrare le osser- 
vazioni all’uopo fatte dal Bambelli , e dal Bart oli sulle nor- 
me dettate dal Buommattei. 

r .» , JBscono in ito i Participi, che si formano da’ preteriti 
terminanti in ssi , il cui presente ha la prima voce in go 
con g doppia , come : da leggo , lessi , letto ; da distruggo, 
distrussi , distruTTO ; da affliggo . afflissi afflitto , ec. 

In so quelli , che derivano da’ verbi , che hanno il pre- 
terito in si seguito da vocale, come, da risi , riso ; rasi , 
raso , uccisi, ucciso , divisi, diviso , ec. si eccettuano pe- 
rò chiesi co’ suoi composti , che mutano il si in sto , e fan- 
no chiesto ; 'risposi , posi , e coir, posti , che barino risposto, 
posto , ec. ; e misi \ nel quale la prima vocale si muta in 
e , e si raddoppia la s , dicendosi messo. E cosi ancora anir 
messo , ane.sso , commesso , dismesso , fesso , e simili. 

In to , se ’l preterito uscisse in Isi , come : da scelsi , 
scelro ; divelsi , divelro ; svelsi, svclro , ec. Formano 
pertanto eccezione alla regola calsi , e valsi , clic hanno ca- 
lura , e voluto. 
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In lo ancora se la prima persona del preterito teriui- 
n..sse in usi, come: da fransi , f retar o ; giunsi ,sì:inro ;Jin~ 
si , Jinro ; punsi , puiiTo, ec — E in so, se uscisse in ni, 
come.- arsi, arso ; morsi , morso ; corsi , corso ; dispersi , 
disperso. Vanno eccettuati i verbi spargere , accorgere , scor- 
gere , surgere , ristugere , ed altri tali, che quantunque fa- 
cessero nel preterito in rsi ; pure il Participio , elicala que - 
sii si forma esce in lo. Laonde non si. dirà , accorso , ma 
accorto ; e così : sparlo , scorto , surto , risurto , cc. 

In uto , se in ei , o in etti il preterito terminasse, ('.osi: 
perdei fa perduro , ricevei , ricevuro ; temei , temuro , ec. 
E però si eccettuano i verbi nuocere , accrescere , bevere , 
conoscere, crescere , piovere , rincrescere , vivere , ec. che seb- 
bene il lor preterito non terminasse come di sopra , pur tu t- 
tavolta il Participio esce ugualmente in uto, come •• nociu- 
to accresciuro , bevuro , conosciuro , crcsciuro , piòverò . 
rincresciuro , e vivaio , che dagli antichi diceasi fisso, e dal 
Salvini vissuto. 

Finalmente fuori ogni regola si osservano alcuni altri 
Paiticipi uscenti in etto , in olio, in isso, in osso, e in 
usso. 

lu etto , come : astretto , detto , stretto. 

In otto, come: addotto , condotto, cotto, indotto, 
prodotto , rotto , ridotto, ec. 

In isso , cene : injisso , ciocefisso , cc. 

In osso, come: scosso , riscosso, mosso , percosso , se. 
— E in u sso , come : discusso 

A. tutti questi si aggiungano i Participi de' verbi fare , 
e trarre co’ composti , eh’ escono in atto come : fatto , tratto, 
ec ; come pure nascere , che fa nato , e non già nasciuto , 
termine antico. 

1 Participi della quarta Qoniuga?9Ìoiic poi si formano 
tutti dall’ infinito , cambiandosi per quelli di tempo indlffit- 
rente le ultime tre lettere ire in ente, endo , o onda , come 
«la offerì re , offercNTR ; da languiRE , longueitr r , ec. ; .e 
«la riverì re i passivi revereRDO , e revereSDA : e la sillaba 
re in lo, ta per gli altri di tempo preterito, come da sen- 
ti re , sentirò, sentir a ; da uiIìre , udirò, udir a, cc. — 
Da tal regola . però vanno eccezionali i verbi aprire , cone- 
pa/ire, concepire , morire, offerire, profferire, e for- 
se qualche altro , che fanno aperto , comparso conceputo , 
k concetto , morta , offeso , .profferta , ce. 
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Della differenza tra ’l Participio , e t Addiettivo verbale (a). 

La differenza tra ’l Participio . e 1’ Addiettivo verbale 
consistendo nella diversa significazione della cosa, enongià 
nella natura del termine per esser sempre la stessa , diremo 
brevemente, che qualora la voce tratta dal verbo accennas- 
se nel discordo alcuna qualità del nome col quale ha rela- 
zione , sarà Additi li vó ; che se poi indicasse alcun azione 
del verbo dond’ è formata , sarà Participio. Che sia così, 
potrà chi ’l contrasti convincersene colla interpetrazione che 
daremo alla espressione ridente , che trovasi nel qui sotto 
segnato esempio : 

|k| Piacque alla reina. che Pampinea novellando , se- 
guisse — La quale con rideste viso, incominciando, disse. 

Se la parola ritirate vogliasi spiegare pel volto allegro , 
e festoso . che avea Pampinea , accennando in tal caso alcu- 
na qualità , e positura del vi«o di quella , sarà Addiettivo , 
ina se sotto tal voce si consideri, che Pampinea parta ri- 
desse , dinotando sfiora alcun' azione del verbo ridere , da 
dov’ è (ormato , si dirà Participio. 

Della differenza tra'l Participio, el Gerundio. 

Essendo il Gerundio litui significali otte del verbo pr iva 
degli accidenti di g-nere , numero . e caso : chiara qui ndi 
si presenta la differenza , che passa tra questo , e 1 Partic t- 
pio ,• imperocché mentre entrambi derivano dal verbo , ed 
accennano alcun’azione di quello , nel modo che già si e 
detto ; il primo però per non contenere del nome le varie- 
tà , molto dissimile dal secondo si osserva. Cosicché nel di- 
scorso il Gerundio, non può esser Participio, ma il Parti- 
cipio può aversi per Gerundio , perchè l uno rappre enta i 
genere , e l’altro la spezie. 

E chi voglia persuadersene co’ fatti che si fermi per 
poco su le voci amando , temendo , credendo , sentendo . cr. 
unica terminazione del gerundio, che f Toscani r conoscono 
delle tre de’ Latini, e ne analizzi la significazione, el iilizìo: 

Queste voci se si considerino semplicemente come estrat- 
te da' verbi amare , temere , credere , sentire ; e nell ora- 
fa) Si è detto AddieUivo verbale per distinguerlo da quelli, che 
da' Verbi non cavandosi non posson essere Participi , cerne dimo • 
strammo nel Cap. IV. 

(h) Gioì. 3. N a. 
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rione vengano poste in modo assolato , come : sentendo 
T ito , egli farti , o si riferiscano al soggetto della proposi., 
rione , come : La madre , credendo di dargli medicina 
( cioè al tìglio infermo) l ’ avvelena , saranno Gerundi. Se poi 
olile alla derivazione vi si guardino anco gli affetti , si 
diranno Participi , come : E in tanta afflizione , e miseria 
della nostra città era la reverenda autorità d elle l<gg' , 
così divine, che umane, quasi caduta ; cioè degna di esser ri- 
verita. Come ancora di essere amalo, ternato. Creduto , sen- 
tito , ec . 

Si noti all’ juopo che a siffatti Gerundi talvolta si mette 
avanti la paiticella in , con dire : in amando, in temendo , 
in leggendo , in sentendo , re. eri allora par che avessero 
la forra d’ infiniti , cioè : netC amare , nel temere , liti leg- 
gere , nel sentire , ec. 

CAPITOLO LXI. 

Della Preposizione. 

Preposizione che sia , onde detta , di quante spezio , e 
significazioni ; ed iu che differisca dal segnacaso. 

La Preposizione è una parola indeclinabile , che aggiun- 
ta ad altra parte dell Orazione , ha forza di variarla nel 
caso , e nella significazione , 

Diciamo parola per accennare il genere giacché tanto 
la Preposizione, che tutte le altre parti dell’ orazione di pa- 
role son fatte. 

Aggiungiamo indeclinabile per additare la differenza dal- 
le quattro parti declinabili. 

Diciamo poi : aggiunta ad altra parte dell' orazione , 
per dimostrare che da se non può stare , nc operare ; uia 
unita ad un’altra, come a dire al Nome, al Pronome ? al 
Verbo ,'al Participio , ed anche al Gerundio , ha forza di 
variarla nel caso , e nella significazione. 

Quanto all’ etimologia del termine , i Latini la dissero 
Prabpositio dal porsi per lo più avanti alla parte , sopra 
cui cade: ed i Toscani quasi da necessità astretti 1’ han chia- 
mato Prepostone , alla foggia di quella lingua , ond’ essa 
derivi. 

Tutte le Preposizioni dividonsi in Semplici , e Compo- 
ste. Semplici si chiaman quelle , che si profferiscono con una 
sola voce , come : Eccetto, appresso , vicino , tra , di , ec.. 
— Composte quelle che per esser accennate , di più parole 
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lutti bisogno , cóme : A fronte, in fuori , c/i qua , /*> . ec. 

Oneste ultime poi distingnonsi in Separabili , ed Inse- 
parabili --Separabili diciatti quelle che si possono scrivere , e 
profferire da se stesse con qualche significazione , cóme: A 
canto , o accanto ; addosso ; a fronte , a lato ; appresso ; 
di sii ; di sopra ; di sotto ; dopo ; eccetto ; fino ; fra ; fuo- 
ri ; giusta , intorno ; inverso ; lungo ; oltre ; per ; rasente ; 
senza ; secondo ; sopra ; sotto ; verso ; vicino , ec. — Inse- 
parabili quelle che da se nulla dinotano ; ma congiunte con 
qualche parte dell' orazione ne cambiano il significato. Esse 
sono le seguenti: 

De , dis , etn , en , im , pos , prò , tnis , ra , re , ri , 
tras , s , c altre tali, che attaccate p. e. alle voci •. forma- 
re . grazia , f> a , trarre pudico , posto , nome , fatto , vivo , 
spirare , prendere , ['orlare , parare , ec. mutano la signi- 
ficatone ai queste. Cosicché da formare, si rileverà defor- 
mare ; da gì a /.ia, disgrazia ; da pio , empio ; da trarre , 
enlrarre ; da pudico , impudico ; da posto , posposto ; ila 
nome , pronome ; da fatto , misfatto ; da vivo , ravvivato ; 
da spirare , respirare ; da prendere , riprendere ; da porta- 
re , trasportare ; da parare . sparare , ec. 

Vai! significati poi ricevono le Preposizioni ; ma i prin- 
cipali sodo : stato : moto , e questo da luogo , per luogo , 
e a luogo ; cagione ; compagnia ; modo , tempo ; numero ; 
privazione ; e simili. / 

Indicano stato le seguenti: Appetto , aj>pie.de , presso , 
allato , ec. 'Si che tu non fossi sentila da' frati miei , che 
sai , che ti dormono allato. Così disse la casta vedova al 
Proposto di Fiesole. 

Moto da luogo , Da, di, da canto, da indi , da presso, 
di sotto . fuori , d’ insù , ec. come : Da Dio vengono le gra- 
zie — Di sotto alla scala -- Fuori della casa , ec. 

Moto per luogo : Presso , sopra , verso , intorno , lun- 
go , per , rasente , e simiglianti , come : Passar ii/toreo al 
palagio — Latteo il fiume — Easrktf. la terra ' — Sopra 
le rovine , ec. 

Moto a luogo : A , ad , infino , verso , vicino , ec. co- 
me : Tornar a Firenze — * Andar ricttt di Pavia — Perso 
V occidente , ec. 

Importano ragione : A. con, da, di, mediante , per, 
senza, e altre , come: Morto or tale infermità — Ti prego 
per la tua nobiltà — Mandata a nostra correzione , ec. 

Compagnia : Appresso, allato, roti, dietro, e altre 
tali , come : E oltre a questo le vide ai fianchi due gran- 
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dissimi « fitti mastini , li quali duramente appresso corren- 
dole , spesse volte dove la giugncvano , la mordevano ; e di- 
etro a lei vide venir» un corsiere nero un cavalier bruno : 
cioè Guido degli Anustagi. 

Modo : Di nascoso , secondo , vicino , ec. come •• Se- 
condo sua pan — Di nascoso dal padre , ec. 

Tempo : Da , di , dietro , circa , dopo , fino , innanzi , 
infra , s ino , e simili , come : Ma la Belcolore venne in 
tscrezio col sere , e tennegli favella ut fino a vendemmia. 

Numero : Circa . da intorno , oltre , presso , sopra , ec. 
Oltre a centomila creature umane , si credè per certo, den- 
tro alle mura della Città di Firenze essere stati di vita tolti 

Privazione : senza , da , di , fuori , ec. come : E sen- 
za alcun frutto del loro amore aver sentito — Da molte im- 
mondizie purgata la Città. E cosi ancora: Fuor d’ ogni spe- 
ranza — Dolente fuor di misura , ec. • > 

Della differenza tra la Preposizione , e'I Segnacaso. 

r 

-b , 

S’ è proprio della Preposizione , come si è di sopra di- 
mostrato , indicare alle volte unicamente il caso, e altre fiate 
segnarlo , e variarne la significazione : possiam senza tema 
risolvere lo stato della questione con dire , ebe sarà Segna 
caso qualora si limitasse ad accennare la prima parte soltan- 
to , di ebe lungamente si è tenuto discorso nel Capitolo- XVI; 
e Preposizione se la seconda in tutta la sua estensione espli- 
casse — E perché non possa rivocarsi in dubbio dagli stessi 
Grammatici ostinati , starà bene sviluppare la teorica con un 
breve esempio, che ci offre il nostro Boccaccio. Eccolo:, 

(a) Girolamo ama la Salvestra : va , costretto da' p ne- 
ghi della madre , a Parigi. 

Che delle due particelle DA, ed A , la prima stia nella 
qualità di Segnacaso^, .e la seconda di semplice Preposizio- 
ne , tacile n' è la spiega : perciocché 1’ una trovasi in grazia 
della voce prieghi , che la scuopre caso ablativo , come ri- 
chiedeva il ve ih* costringere ; e l’altra vicino al nome Pa- 
rigi in significato di moto a luogo per riguardo al verbo 
andare. , • • >'• 

• , ' ‘ ‘ \ 


(a) Gior, 4. N. 8. Arg. 
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CAPITOLO LXU. 

< r t vtf Deir Avverbio. 

Avverbio che sia, onde detto, di quante sorte , e signi- 
ficazioni; e quali regole sieno a tenersi per non confonde) lo 
con le altre parti dell' Oraeiooe. 

L’ Avverbio è una parola indeclinabile , che appunta 
al verbo , ha for%a di esplicare gli accidenti di quello. 

Clie la voce parola indica il genere , già si è più vol- 
te dimostrato — Che 1’ altra indeclinabile la spezie , ugual- 
mente si è fatt’ osservare nel trattato della Preposizione — 
Con quel che si dice poi : aggiunta al verbo , ec. si viene 
.ad esprimere il suo proprio ufixio , che’ è quello di deter- 
minarne gli affetti, come fa il più delle volte , nella maniera 
che I’ Addiettivo aggiunto al Sustantivo. E per questo gli 
Antichi dissero Adverbjvm , quasi juxta verbum : e da 
noi Avverbio per rispetto alla .pronuncia , ed ortografia. 

Tutti gli Avverbi dividonsi in Primitivi, o Semplici ; 
Derivatiti ; e Composti. Ed i Primitivi in Comperativi , c 
■Superlativi. .... 

Ghia imam Primitivi quelli , che non si posson dividere, 
come : Forte , subito , meno , assai , molto , piu . ec. 

Derivativi quelli , che si formano di più. parole per 
significare una cosa sola, cerne ; Fortemente , subitamente, 
oggidì , aggi mai-, ec. 

E Composti quelli , che più semplici rappresentano se- 
paratamente , come ; Poco poco , mollo molto , poco ap- 
presso , senta modo , ec. i 

, Diventano Comperativi, i Semplici poi , qualora venga- 
no accompagnati dalle pmt celle più , molto, o assai , come; 
j Più forte , o molto forte ; più, o molto , o assi audace ; e 
Superlativi coll’ aggiungere issimo , o issimamente , come : 
Pianissimo , audacissimo , fortissimamente , oc. 

In quanto alla signìfìcaxione gli Avverbi altri sono di 
XEUto , come .• Ora , dianzi , oggidì , un pezzo fa , a b»l- 
V agio , talora , presto , «c. 

Altri di modo , o ovalità come : A modo mio , pian 
piano , alla italiana , ec. 

Altri di numero , come : Mille volte , più fiate , tre e 
quattro volte, ec. 

Altri di quantità , come : Assai , molto , spesso , po- 
co , grande , ec, 
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Altri di roRTUHA , come.' Per buona, o per trista tor- 
te , tc. 

Altri di negazióne* cime: Nulla, non mai; per nul- 
la , 'niente , nò , non , non già , ec. 

Altri Di affermazione , come : Si, si bene , di buo- 
na voglia , ec. - 

Altri di ordine , come: A vicenda, gradatamente , 

r un dopo V altro, quindi , finalmente , al tutto , ec 

Altri di concessione , come : A tutta posta, di grafia, 
volentieri , di buona voglia , cc. 

Altri di elezione , coinè: Anzi, meglio, più tosto, 
più , ec. 

Altri di esortazione , come : Orsù , alto , su via , di 
grazia , ec. 

Altri di luogo , come : Qui, quà . costì , quivi, ivi , di là, 
costà , colà, colassù , colaggiù , da allo , da basso , quas- 
sù , quaggiù , quinci , quindi , indi , ec. 

E perchè non possa lo studioso confondersi nello ado- 
perare gl’ indicati Avverbi di luogo, stimo opportuno qui ap- 
presso «piegarne le diverse differente ; 

Tanto vale qui , quanto di qui , quinci , o di quinci , 
indicando luogo determinato , e particolare , come : (a) Non 
voglio gridar qui ; cioè nella camera oscura , ove per ingan- 
no fu tratta Catella, (b) E se di quinci usciamo , o veggia- 
mo corpi morti , o infermi trasportarsi dattorno. 

Tanto qua , quanto di quà ; tanto Quaggiù , che quas- 
sù ; tutti in significato di luogo universale , e indetermina- 
to , come : (c) E fecevi por suso una coltre lavorata , la 
qual fu poi di qua' stimata infinito tesoro ; cioè qua' , in 
queste’ parti , nel nostro paese, in Italia — (d) La donna 
udendola come più forte potè disse : o si rocchi a mia , io son 
quassù, cioè nella torre , ec. -- (e) Argomento assai evidente, 
che le virtù di quaggiù , ec ; ossia del mondo. 

Tanto costì, di costì, quanto costinci, indicando il luo- 
go prossimo a chi ascolta , come ben dimostrammo nel Cap. 
XXI in parlando de’ Pronomi di cosa Esempi: Per Dio, 
buon uomo vaiti con Dio , non volere sta notte essere uc- 
ciso costì. — Ditei costinci, se non C arco tiro ( Dante ). 

Tanto quivi , di quivi , ivi, quindi, quanto là , di là , 
colà , indi , in significato di quel luogo ..cune : (f) Losco- 


(a) Gior. 3 . N. 6- 

(b) Gior. I. Introd. 
(k) Gior. io N. 9. 


(d) Gior. 8. y. 7. 

(c) Gior. i. V. h. 
(f) Gior. 8. N. ?. 
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lare, della torre uscito , contando al fante suo , che qùi!f- 
Di non si partisse , cioè dì quivi, o di là — (a) Vide veni- 
re una cavriuola , ed entrare in vicino, cioè in Roma , ec. 

Circa 1’ ultima parte della proposizione di sopra fissata , 
diremo poi , che potendosi alle volte 1’ Avverbio confondere 
e con la Preposizione , come : appresso , allato , ec. , e col 
nome Addiettivo , come : poco , assai ec ; così ad evitare 
equivoco stabiliremo le due seguenti regale. 

1. Che qualora le particelle appresso . avanti, allato , 
ed altre simili, sì trovino accompagnate con qualche caso , 
saranno considerate come Preposizioni , quando no , Avverbi. 
Così p. e. (b) Tenesse mente in una vigna, la quale allato 
alla casa di lei era. Qui allato è Preposizione , perchè è 
unila al nome casa — (c) lo non gli ho allato. Questa 
non ha caso , è adunque Avverbio. 

2 . Che quando gli Avverbi poco , molto , forte , presto , 
ec. si trovassero nel discorso congiunti a de’ Sostantivi , pren- 
dano allora la forza di nomi Addiettivi , perdendo quella di 
Avverbi , come : (d) Vostra usanza è di mandare ogni anno 
a' poveri del vostro grano , e delle vostre biade , chi poco , 
e chi assai. Dove vedesi , che poco , e assai , perchè tro- 
vansi in unione de nomi grano , e biade , saranno Addiet- 
tivi. 

capitolo LXII1. 

Della Interiezione. 

Interiezione che sia, onde detta, di quante sorte, e si- 
gnificazioni. 

La Interiezione è una parola indeclinabile la quale ca- 
de nel ragionamento per dimostrare alcuna passione di a- 
nimo. 

Se non si diflìculta più , per aversi già dimostrato 
che con le voci : parola indeclinabile si viene ad esprimere 
il genere , e la differenza, par che dovessero per lo momen- 
to formare oggetto delle nostre riflessioni le altre voci •• la 
quale cade nel ragionamento per dimostrare alcuna passio- 
ne di animo. 

Due sono i principi, per cui a ben ragione han creduto 

(a) Gior. a. N. 6. 

(b) Gior. 8. N. a. 

(c) Gior. tj. N, i. 

(d) Gior. y. N. io. 
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i Grammatici ciò hggàungere alla «la** definizione. Il primo 
per accennare i! luogo , che accupa I' Interposto nella Ora- 
zione , potendo stare « da prima , e nel mezzo , e dopo , ed 
anche semplicemente ( sottintenclendovisi però sempre qualche 
cosa ) , come sarebbe la espressione .• Oibò , che eruttasi in 
cose sgarbate, o non al proposito. E ’l secondo per indicare 
P uGzio proprio di esso, eh’ è quello di esprimo e gli affet- 
ti dell’animo, come : Ah, oh, oimè , ec. 

Quanto all’ origine del termine , i Latini ad imitazione 
de’ Greci, dissero Intel jectio per esprimere nel mezzo del par- 
lare dell’ animo alcune commozioni , nascenti dalla opinione, 
dì alcun bene , o male : a simiglianxa delle grida naturali 
che ripetono il loro fonte dal profondo del cuore. 

Van gl’ Interposti divisi in semplici , e Composti. 
Semplici diconsi quelli che da una sola parola vengon 
rappresentati , come : Ahi , deh , oh se , ed altri simili ; co- 
ni’ è quel taci, presso il Metastasio , in forza di che Rego- 
lo si scaglia contro Lncinio , e la sua figlia Attili» : 

Taci : non è Romano , 

Chi una viltà consiglia : 

Taci : non è uua figlia , 

Chi piu virtù non ha , < 

f omposti poi quelli formati di più parole , come : Reti 
hene , a Dio a Do , di grazia , ed altri tali, rame quel- 
i’ oh Dio , presso il detto Metastasi» nell’ Antigono ; 

Bernice che fai ? Muore il tuo bene. 

Stupida , e tu non corri ! Oh Dio ! vacilla 
V incerto passo ; ec. • 

0 quell ’ aiuto aiuto del Boccaccio , quando la donna cer- 
cò falsamente accusare il Conte d’ Auguersa : 

E così detto . ad un ’ ora messosi le mani ne capelli, e 
rabbuffatogli , e stracciatogli tulli , ed appresso nel petto 
squarciandosi i vestimenti , comincio a gridar forte : aiuto 
aiuto , eh ’t Contemi vuol far fot * t 

Molte , e dixerse sono le significazioni degl' Interposti , 
ma noi accenneremo le principali , come quelle , che servir 
potranno di norma a tutte le altre , qui tralasciate per non 
annoiare ulteriormente I’ apprendente, 

Allegrezza : Oh , orsù , viva , bene , buono , ec. 

Ira : Deh , oh , guarda , puh . via via. 

Timore: Dio, oimè, sta , oh. 

Coglia : Deh , pure , oh se , di grafia , perchè, così. 
Maraviglia : Oimè , come , può essere , ben bene. 
Disprezzo : Oh, deh, ahi , si, oibò , puh , e, andate, re. 
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Approvazione : Bene sta , mi piace così , si , buono. 

Negazione: Dio me ne guardi, no, appunto , non già. 

Preghiera : Deh , mercè , non più. , 

Grido : Eia , olà , piano , oh oh. 

Dare in su la voce : Zi, zitto , sta pian., cheto. 

Interrogazione : Ebbene ? come ? Che ? 

Dolore : Ahi , ah , aimè , oimè. 

E Esclamazione : Oh, oh Dio, ec. Tali si furono quel- 
le del teste citato Metastaslo , per esprimere la confusione , 
e ’l dolore di Timante : 

Confessarli . . . ( che fo ? ) Chiederti . . . oh Dio f 

Che angustia è onesta ?' Il Sacrificio , o Padre. 

La legge . . . La sposa . . . 

Oh legge ! oh sposa ! oh Sacrifizio ! oh sorte ! 

CAPITOLO LXIV. 

Della Congiunzione. 

Congiunzione che sia , onde detta , di quante sorte , e 
significazioni. 

La Congiunzione è una parte indeclinabile, che ha la 
forza di ligure insieme le parli delC O razione. 

Della data definizione non restano ad analizzarsi che le 
voci ha forza di legare insieme le parti dell Orazione ; per 
aversi delle due prime più volte , e in diverse occasioni ra- 
gionato. Queste espiimendo la parte specifica , onde dissi- 
mile la Congiunzione si rende dalle stesse parti indec lina 
bili , vengono ad indicare il suo particolare ufizio , eh’ è 
di legare, ed unire gl’ incisi , i membri , e i periodi : ma- 
teria , che sarà da noi minutamente spiegata nel terzo libro 
della presente opera. 

Riguardo all’ etimologia del nome, vien dal Greco Sin- 
delon , che nel Latino suona Con/ucho , unione diparti .co- 
me: Dio crea e governa. Donde appare che’l verbo creare 
trovasi aver relazione all' altro governare per la particella e . 
eh' enti ambi unisce e lega — Laonde ben dissero gli antichi 
Grammatici se'l chiamarono legame, equivalendo tal voce 
quanto nesso , congiugnimento. 

Tutte le Congiunzioni per rispetto alla figura van divise 
in Semplici , e Composte (a). ■ < 

Semplici , come : Pero , pure , se , che , anzi , anbora, 
e , ma , onde , e simili. 

(») Le definizioni di Semplice, e Composto date per l’ Az Terbio , 
vagliono anche pei la Coniugazione- 
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C om poste , come •• Ancorché , avvegnaché , a , tale , 
benché , di più , in oltre , oltracciò , ec. 

Rispetto all' ufizio poi riduconsi a varie classi : 

Alcune si dicono Condizionali, per unire quelle propo- 
sizioni , eh’ espi imono condizione, come , Se , se pure, pur- 
ché , qualora, laddove, solo che, ed altre tali. Così presso 
il Boc. Ti servirò qualora , o ss potrò — Ti presterò il mio 
cavallo, purché , o laddove non ne abusi -- Questo farò, 
solo che voi mi perdoniate. 

Altre Dubitative , per servire nelle proposizioni, in cui 
fra due , o più cose si esprime alcun dubbio , come : O , ov- 
vero , oppure , se , e simili. 

Altre Negative , per usarsi nelle proposizioni , ove più 
cose abbiami a negare , come : Nè , nemmeno , neppure, nè 
anche , non già , ec. 

(a) è Nè dal monte Parnaso, nè dalle muse m allonta- 
no — Se voi noi fate , noi farò nemmeno, neppure, nè an- 
che io. 

Altre Copulative , dette altrimenti Unitive , o dall’ uni- 
re , o dall' accoppiare , o continuare. Esse sono: E, ed, 
anche , anco , ancora , dippiù , parimente , eziandio , al- 
tresì , ec. Dell’ è si avvalse giudiziosamente il Tasso in par- 
lando de’ mostri nell' Inferno sistenti : 

Vuì mille immonde Arpie vedresti , e mille 
Centauri , e Sfingi . e pallide Gorgoni ; 

Molte e molte latrar voraci Sciite , 

E fischiar Idre , e sibilar Pitoni ; 

E vomitar Chimere altre faville , 

E Polifemi orrendi , e Gerioni , 

E ai nuovi mostri non più intesi , o visti 
Diversi aspetti in un confusi , e misti. 

Altre Aggiuntive , dall' aggiungere alcu na cosa di pina 
quel eh’ è detto. Tali sono." Anzi , che an%i , anche , anco- 
ra , pure , altresì , in oltre , oltracciò , appresso , non che, 
come : 

(b) Spero trovar pietà , non che perdono. 

Altre Dichiarative, dallo spiegare una cosa maggiormen- 
te , e sono : Fole a dire ,cioé , ben sai, ben sapete , ed an- 
che o , ed o sia , p. e. Il Fenosin Poeta , cioè Orazio 

L' aquila Jrd dottori , cioè a dire S. Tommaso , ec. 

Altre Elettive, dalla preferenza , che si dà alla cosa , co- 


fi.) Boc, g. 4. 

(c) i’etr. >ouet. 1. 
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nie •• An%i , innanzi , prima, piuttosto , meglio, piu che, anzi 
che no , ec. 

Altre Disgiuntive , che diconsi pure Alternative dall'a- 
doperarsi quando una cosa dall’altra ai vuol seperare , come: 

O , ovvero , o sia , o pure , se , ni , se non , o veramen- 
te , ec. 

Queste Congiunzioni uniscono le parole , o le frasi ; ma 
disgiungono il senso delle medesime — La speranza , o ’l ti- 
more-- A'embrotle il gigante fu il primo re, or ve ro rettore, 
e ragunatore di congregazioni di genti. 

Altre Avversative , o di Dissimig'i inzt dal rivolgere il 
parlare. Esse sono: Quantunque, comecltè, sebbene, benrhè. an- 
corché , tuttavia , tu tt avolta „ tutta /lata , pure , mi /ludi me- 
no , ciò non ostante , ciò non di meno , Ciò non pertanto , 
però , ec. (a) E comschÈ questo a suoi niuna consolazione, 
sia , ru re a me nelle cui braccia egli è morto sarà un 
piacere. 

Altre Conclusive, o Collettive per servire quando del- 
le cose precedenti si suol cavare una illazione , o una con- 
seguenza , come : Dunque o adunque , laonde , onde , quin- 
di, pertanto , in somma , per la qual cosa , per lo che , 
perciò , però , imperò , imperciò , ec. 

(b) Laonde dolente ed isconsolato , piangendo , guar- 
dava dintorno, dove porre si potesse , che addosso nongli 
nevicasse. Tali furono i piati di Rinaldo d’ Asti dopo rubato 
da’ tre masnadieri di là dal Castel Guiglielino al valicare 
d’ un fiume. 

Altre in fine Causali , o Razionali dall’ adoprarsi qualora 
di una cosa si vuol’ esprimere la cagione , o la prova. Esse 
sodo: Perchè , acciocché , per , affinchè , che , ec. Così nel 
Dante vien detto .• 

E poiché fummo al quarto di venuti , 

Gadda mi si gì Ito disteso ai piedi , 

Dicendo , padre mio , che non ni ajuti ? 

E nel Boccaccio : Diavol ( disse Currando Gianfigliazzi 
al suo cuoco Chichibio ) le gru non hanno che una coscia 
ed una gamba ? 

Fisa DEL PRIMO LIBRO. i 
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Avvertasi che non di tutti gli errori si è potuto in eia- 
seuna copia di questo libro fare accurata ricerca ; dal per- 
ché molti , e diversi fogli sono stati sotto del torchia sorretti. 
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